
 

1 

 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 

VISLAB S.R.L. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Approvato dal CdA in data 14 aprile 2025 

  



 

2 

 

INDICE 

 

PREMESSA: ....................................................................................................................................................3 

PARTE GENERALE .......................................................................................................................................4 

1. Definizioni ...............................................................................................................................................4 

2. Il quadro normativo di riferimento...........................................................................................................6 

3. Il Modello 231 di VisLab .......................................................................................................................13 

4. La governance e il sistema organizzativo della Società.........................................................................15 

5. L’OdV di VisLab ...................................................................................................................................17 

6. Il Codice Etico della Società ..................................................................................................................25 

7. Il Sistema Disciplinare di VisLab ..........................................................................................................25 

8. Comunicazione e Formazione sul Modello 231.....................................................................................26 

9. La formazione sul Modello 231 .............................................................................................................27 

10. Verifiche periodiche e aggiornamento del Modello 231 ....................................................................27 

 

 

 

 

  



 

3 

 

PREMESSA: 

Il Modello 231 adottato da VisLab S.r.l. (nel seguito, “VisLab” o “Società”), come di seguito definito, 

ha valore interno e fissa obblighi e doveri fondamentali dei Destinatari, come di seguito definiti, nei 

confronti di VisLab S.r.l. Il Modello 231 non ha né può essere interpretato come costitutivo di alcun 

diritto, pretesa, affidamento o aspettativa legalmente rilevante nei confronti o contro VisLab S.r.l., ma 

solo come sistema di norme interne alla stessa e di doveri da rispettare nei confronti della stessa. 
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PARTE GENERALE 

1. Definizioni 

Ai fini del presente documento le parole utilizzate con lettera maiuscola, avranno il significato 

attribuitogli di seguito. 

1.1 Ambarella: indica Ambarella, Inc., società quotata negli Stati Uniti (NASDAQ: AMBA) con 

sede legale nelle Isole Cayman, con società controllate in diverse giurisdizioni. 

1.2 Amministratori: indica i membri del CdA di VisLab. 

1.3 Annual Report: indica la relazione annuale per il CdA, che l’OdV dovrà predisporre entro 

la fine del mese di gennaio di ciascun anno di riferimento. 

1.4 Audit Plan: indica il “Programma delle Verifiche ai sensi della Normativa Rilevante”, che 

l’OdV ha il compito di definire o modificare in coerenza con i principi contenuti nel Modello 

231. 

1.5 CCNL: indica il Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro. 

1.6 Codice Etico: indica il Codice Etico adottato da VisLab. 

1.7 CdA: indica il consiglio di amministrazione di VisLab. 

1.8 Datore di Lavoro: indica il datore di lavoro, così come definito dall’art. 2, comma 1, lettera 

(b), del TUSS e sue successive modifiche e integrazioni. 

1.9 Decreto 231: indica il D.lgs. n. 231/2001 e sue successive modifiche e integrazioni. 

1.10 Destinatari: indica i Soggetti Apicali, i Subordinati e, nei limiti delle loro dichiarazioni e 

garanzie e degli impegni presi verso la Società, i Terzi Destinatari. 

1.11 Dipendenti oppure Personale: indica i dipendenti della Società senza alcuna eccezione, 

inclusi i dirigenti. 

1.12 Enti: indica, a titolo esemplificativo non esaustivo, le persone giuridiche, le società di 

persone, le associazioni, i consorzi, ecc., che sono soggetti al Decreto 231. 

1.13 Funzione: la singola unità organizzativa il cui personale è responsabile della gestione delle 

attività inerenti all’area aziendale di competenza. 

1.14 Gruppo Ambarella: indica tutte le società, europee e non, direttamente o indirettamente 

controllate da Ambarella. 

1.15 Gruppo di Lavoro: indica alcune risorse aziendali aventi le necessarie competenze, nonché 

un pool di professionisti esterni, che hanno svolto le attività di risk mapping e gap analysis 

finalizzate a una corretta valutazione dei profili di rischio inerenti all’attività della Società e 

hanno conseguentemente predisposto il Modello 231. 

1.16 Lavoratori: indica tutti i soggetti così come definiti dall’articolo 2, comma 1, lettera (a), del 

TUSS e sue successive modifiche ed integrazioni. 
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1.17 Legale Rappresentante: indica, con riferimento alla Società, il Presidente del CdA, gli 

Amministratori Delegati (se nominati) e/o i procuratori, ciascuno nei limiti dei poteri di 

rappresentanza della Società ad essi conferiti. 

1.18 Linee Guida: indica le linee guida emanate da Confindustria in data 7 marzo 2002 ed 

aggiornate, da ultimo, a marzo 2014 e, da ultimo, a giugno 2021. 

1.19 Medico Competente: indica il medico competente così come definito dall’articolo 2, comma 

1, lettera (h), del TUSS e sue successive modifiche e integrazioni. 

1.20 Modello 231: indica il presente modello di organizzazione, gestione e controllo, ivi incluso 

il Codice Etico. 

1.21 Normativa 231: indica (a) il Decreto 231, (b) l’art. 187-quinquies del D.lgs. n. 58/1998, (c) 

la legge 146/2006 e (d) il D.lgs. 152/2006. 

1.22 OdV: indica l’organismo indipendente e dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo, 

che ha il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello 231, nonché di 

curarne il relativo aggiornamento. 

1.23 P.A.: ha il significato indicato di seguito. 

1.24 Reati 231: indica i reati rilevanti ai sensi della Normativa 231. 

1.25 Referente aziendale per la sicurezza: indica il referente aziendale in materia di salute e 

sicurezza nominato dalla Società con specifica lettera d’incarico. 

1.26 Revisore Unico: indica il revisore contabile nominato da VisLab per effettuare l’attività di 

revisione contabile dei bilanci nonché di controllo legale dei conti. 

1.27 RSPP: indica il responsabile del servizio di prevenzione e protezione così come definito 

dall’art. 2, comma 1, lettera (f), del TUSS e sue successive modifiche e integrazioni. 

1.28 Sistema Disciplinare: indica il sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto, 

da parte dei Destinatari, del Modello 231. 

1.29 Società: indica VisLab S.r.l. 

1.30 Soggetti Apicali: indica i soggetti che rivestono funzioni di rappresentanza, di 

amministrazione o di direzione di VisLab o di una sua unità organizzativa dotata di 

autonomia finanziaria e funzionale. 

1.31 Statuto dei Lavoratori: indica la Legge n. 300/1970 e sue successive modifiche e 

integrazioni. 

1.32 Subordinati: indica i soggetti sottoposti alla direzione o alla vigilanza di uno dei Soggetti 

Apicali. 

1.33 Terzi Destinatari: indica tutti coloro che, sebbene esterni a VisLab, operino, direttamente o 

indirettamente, per la Società (ad esempio, procuratori, collaboratori a qualsiasi titolo, 

consulenti, fornitori, partner commerciali). 

1.34 TUSS: indica il D.lgs. 9 aprile 2008 n. 81 e sue successive modifiche e integrazioni. 
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Definizione di P.A. 

Ad integrazione delle Definizioni di cui sopra, e ai fini del Modello 231, si precisa che per Pubblica 

Amministrazione (“P.A.”) si intendono, in via esemplificativa:    

▪ i soggetti pubblici, ossia, principalmente, i membri del Parlamento della Repubblica Italiana, le 

amministrazioni pubbliche, quali le amministrazioni dello Stato, le aziende ed amministrazioni dello 

Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni e i loro consorzi e associazioni, le 

istituzioni universitarie, le Camere di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura, gli enti pubblici 

non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio 

Sanitario Nazionale;  

▪ i pubblici ufficiali, ossia coloro che - pubblici dipendenti o privati - possano o debbano formare e 

manifestare la volontà della Pubblica Amministrazione, ovvero esercitare poteri autoritativi o 

certificativi, nell’ambito di una potestà di diritto pubblico;  

▪ gli incaricati di pubblico servizio, ossia coloro che prestano un servizio pubblico, ma non sono dotati 

dei poteri del pubblico ufficiale ovvero che, pur agendo nell’ambito di un’attività disciplinata nelle 

forme della pubblica funzione, non esercitano i poteri tipici di questa e non svolgono semplici mansioni 

d’ordine né prestano opera meramente materiale;  

▪ i soggetti che svolgono una pubblica funzione giudiziaria, quali, ad esempio magistrati o che svolgono 

funzioni collegate (es. ufficiali e agenti di polizia giudiziaria, guardia di finanza e carabinieri, periti e 

consulenti del Pubblico Ministero, commissari liquidatori nelle procedure fallimentari) (definiti 

singolarmente anche “Autorità Giudiziaria”); 

▪ le Autorità pubbliche di Vigilanza, ossia quegli enti dotati di particolare autonomia ed imparzialità il 

cui obiettivo è la tutela di alcuni interessi di rilievo costituzionale: quali, in via generale, il buon 

andamento della Pubblica Amministrazione, la libertà di concorrenza, la tutela della sfera di 

riservatezza professionale, ecc. 

Si evidenzia come assuma rilievo anche un soggetto estraneo alla Pubblica Amministrazione può rivestire la 

qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico servizio, quando eserciti una delle attività definite 

come tali dagli artt. 357 e 358 c.p. (ad es. vedasi, dipendenti di istituti bancari ai quali siano affidate mansioni 

rientranti nel "pubblico servizio", ecc.). 

2. Il quadro normativo di riferimento 

2.1. Il regime di responsabilità amministrativa da reato 

In data 8 giugno 2001, è stato emanato il Decreto 231 recante la “Disciplina della 

responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni 

anche prive di personalità giuridica, a norma dell’art. 11 della legge 29 settembre 2000, 

n.300”. Il Decreto 231 è entrato poi in vigore il 4 luglio 2001. Il Decreto 231 ha inteso 

adeguare la normativa interna in materia di responsabilità delle persone giuridiche alle 

convenzioni internazionali cui l’Italia ha già da tempo aderito, quali: la Convenzione di 

Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela degli interessi finanziari della Comunità Europea, la 

Convenzione del 26 maggio 1997, anch’essa firmata a Bruxelles, sulla lotta alla corruzione 

(nella quale sono coinvolti funzionari della Comunità Europea o degli Stati membri) e la 

Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali 

stranieri nelle operazioni economiche ed internazionali. 

Il Decreto 231 introduce nell’ordinamento italiano un regime di responsabilità 

amministrativa (equiparabile sostanzialmente alla responsabilità penale) a carico degli Enti 

(da intendersi come persone giuridiche, società, associazioni, consorzi, ecc.), per alcuni reati 

commessi, nell’interesse o vantaggio degli Enti stessi, dai seguenti soggetti (come precisato 

dall’articolo 5 del Decreto 231): 
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(i) Soggetti Apicali, che rivestano funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di 

direzione dell’Ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e 

funzionale nonché da persone fisiche che esercitino, anche di fatto, la gestione e il 

controllo degli Enti medesimi; e/o 

(ii) Subordinati sottoposti alla direzione o alla vigilanza di uno dei Soggetti Apicali. 

Tale responsabilità dell’Ente si aggiunge a quella della persona fisica che ha realizzato 

materialmente il Reato 231.  

L’Ente non risponde tuttavia, per espressa previsione legislativa (articolo 5, comma 2, del 

Decreto 231), se le persone fisiche sopra indicate hanno agito nell’interesse esclusivo proprio 

o di terzi. 

Sono esclusi dall’ambito di applicazione del Decreto 231 lo Stato, gli enti pubblici territoriali, 

gli enti pubblici non economici e quelli che svolgano funzioni di rilievo costituzionale. 

2.2. I Reati 231 

Le fattispecie rilevanti al fine di configurare la responsabilità amministrativa degli Enti sono 

soltanto quelle espressamente elencate dal legislatore, in ossequio al principio di legalità 

confermato dall’articolo 2 del Decreto 231.  

Le singole fattispecie criminose previste dal Decreto 231 sono descritte nell’Allegato 1 al 

presente Modello 231 (disponibile nell’intranet aziendale. 

2.3. Le sanzioni 

Il Decreto 231 stabilisce che le sanzioni a carico dell’Ente siano le seguenti: 

▪ sanzioni pecuniarie; 

▪ sanzioni interdittive; 

▪ confisca; 

▪ pubblicazione della sentenza. 

Quando l’Ente è ritenuto responsabile dei Reati 231 individuati dagli artt. 24 e ss. del Decreto 

231 nella forma del tentativo, le sanzioni pecuniarie e interdittive sono ridotte da un terzo alla 

metà. 

É esclusa l’irrogazione di sanzioni nei casi in cui l’Ente impedisca volontariamente il 

compimento dell’azione o la realizzazione dell’evento. L’esclusione di sanzioni si giustifica, 

in tal caso, in forza dell’interruzione di ogni rapporto di immedesimazione tra Ente e soggetti 

che assumono di agire in suo nome e per suo conto. 

2.3.1. Le sanzioni pecuniarie. Il Decreto 231 prevede che le sanzioni pecuniarie siano sempre 

applicate in caso di accertata responsabilità dell’Ente e che tale applicazione avvenga 

per “quote”, in numero non inferiore a cento e non superiore a mille. L’importo di 

ciascuna quota va da un minimo di Euro 258 ad un massimo di Euro 1.549 e non è 

consentito il pagamento in misura ridotta. Il giudice, nel commisurare la sanzione 

pecuniaria applicabile, fissa l’importo della quota sulla base delle condizioni 

economiche e patrimoniali dell’Ente in modo da rendere efficace la sanzione. L’Ente 

sarà tenuto a rispondere della sanzione pecuniaria entro i limiti del suo patrimonio o 

del fondo comune. 
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2.3.2. Le sanzioni interdittive. Il Decreto 231 prevede che, per alcune fattispecie di reato, 

siano irrogate delle sanzioni interdittive (individuate dal secondo comma dell’articolo 

9 del Decreto 231) nelle ipotesi tassativamente previste. Tali sanzioni interdittive sono 

le seguenti: 

(a) interdizione dall'esercizio dell'attività. Tale sanzione si applica soltanto quando 

le altre sanzioni risultano inadeguate alla fattispecie e comporta la sospensione 

o la revoca delle licenze o concessioni funzionali all’esercizio dell’attività; 

(b) sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell'illecito; 

(c) divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le 

prestazioni di un pubblico servizio. Il divieto può essere limitato a determinati 

tipi di contratto o a determinati settori dell’amministrazione; 

(d) esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale 

revoca di quelli già concessi; 

(e) divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

Mentre la sanzione pecuniaria si applica in ogni caso, la sanzione interdittiva si applica 

soltanto in relazione ai Reati 231 per i quali tale sanzione è espressamente prevista, in 

presenza di reiterazione dell’illecito o nel caso in cui l’Ente abbia tratto un profitto 

rilevante dal reato che sia stato commesso da Soggetti Apicali o da Subordinati 

agevolati da gravi carenze organizzative dell’Ente. 

Le sanzioni interdittive possono essere applicate all’Ente sia all’esito del giudizio, sia 

in via cautelare, qualora vi siano (i) gravi indizi per ritenere la sussistenza della 

responsabilità dell’Ente per un illecito amministrativo dipendente da reato e (ii) fondati 

e specifici elementi che facciano ritenere l’esistenza del concreto pericolo che vengano 

commessi illeciti della stessa indole di quello per cui si procede. 

L’art. 5, comma 1 del D.Lgs. 15 marzo 2017, n. 38, ha introdotto nel codice civile, a 

decorrere dal 14 aprile 2017, l’art. 2635-ter (“Pene accessorie”). Tale nuovo articolo 

prevede che la condanna per il reato di cui all'articolo 2635 c.c. importa in ogni caso 

l'interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese 

di cui all'articolo 32-bis del codice penale nei confronti di chi sia già stato condannato 

per il medesimo reato o per quello di cui all'articolo 2635-bis, secondo comma. 

2.3.3. La confisca. La confisca del prezzo o del profitto del reato è sempre disposta dal 

giudice, salvo che per la parte che può essere restituita al danneggiato e salvi i diritti 

acquisiti dai terzi di buona fede. Qualora non sia possibile eseguire la confisca sul 

prezzo o sul profitto del reato, la stessa potrà essere disposta su altri beni, utilità o 

denaro di valore equivalente. 

2.3.4. La pubblicazione della sentenza. Il giudice può disporre la pubblicazione della 

sentenza di condanna quando nei confronti dell’Ente sia applicata una sanzione 

interdittiva. La pubblicazione deve essere effettuata a spese dell’Ente in uno o più 

giornali nonché mediante affissione nel comune in cui l’Ente ha la propria sede. 

2.4. Delitti tentati 

La responsabilità amministrativa della Società si estende anche alle ipotesi in cui uno dei 

Reati 231 sia commesso nella forma del tentativo. 

La disciplina che il Decreto 231 dedica all'istituto del tentativo è contenuta nell’art. 26, che 
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prevede la riduzione da un terzo alla metà delle sanzioni pecuniarie o interdittive nel caso in 

cui il reato da cui discende la responsabilità dell'Ente si sia arrestato alla fase del tentativo.  

2.5. Il concorso 

Il Decreto 231 nulla prevede in caso di concorso di più persone nello stesso reato. La mancata 

menzione degli artt. 110 o 113 c.p. non incide tuttavia sull’an della sanzione in quanto l’Ente 

risponde per reati commessi dalla persona fisica o, comunque, in relazione alla loro 

commissione, sia essa nella forma monosoggettiva che concorsuale. 

2.6. Reati commessi all’estero 

Secondo l’articolo 4 del Decreto 231, gli Enti possono essere chiamati a rispondere in Italia 

in relazione a Reati 231 commessi all’estero. La relazione illustrativa del Decreto 231 

sottolinea la necessità di non lasciare sfornita di sanzione una situazione criminologica di 

frequente verificazione, anche al fine di evitare facili elusioni dell’intero impianto normativo 

in oggetto. I presupposti (previsti dalla norma, ovvero desumibili dal complesso del Decreto 

231) su cui si fonda la responsabilità dell’Ente per Reati 231 commessi all’estero sono i 

seguenti: 

(a) il Reato 231 deve essere commesso all’estero da un Soggetto Apicale funzionalmente 

legato all’Ente; 

(b) l’Ente deve avere la propria sede principale nel territorio dello Stato italiano; 

(c) l’Ente può rispondere solo nei casi e alle condizioni previste dagli articoli 7, 8, 9, 10 

codice penale (nei casi in cui la legge prevede che il colpevole – persona fisica – sia 

punito a richiesta del Ministero della Giustizia, si procede contro l’Ente solo se la 

richiesta è formulata anche nei confronti dell’Ente stesso). 

Se sussistono i casi e le condizioni di cui ai predetti articoli del codice penale, l’Ente risponde 

a condizione che nei suoi confronti non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il 

fatto. 

Nulla, invece, il Decreto 231 prevede per i casi di commissione di un Reato 231 in Italia da 

parte di un Ente straniero che operi sul territorio italiano. A tal riguardo, la giurisprudenza, 

nel silenzio della disciplina normativa, ha statuito che sussiste in capo agli Enti stranieri, che 

operano in Italia, un generale obbligo di rispettare la legge italiana, ivi incluso il Decreto 231. 

Pertanto, ciò che rileva, ai fini della configurabilità della responsabilità amministrativa 

dell’Ente straniero che opera in Italia, è il luogo di commissione del Reato 231, con la 

conseguenza che, se il Reato 231 è stato commesso in Italia, all’Ente straniero si applica la 

disciplina del Decreto 231. 

2.7. L’adozione e l’attuazione di un modello di organizzazione, gestione e controllo quale 

possibile esimente della responsabilità amministrativa 

Il Decreto 231 prevede che l’Ente possa andare esente da responsabilità amministrativa per i 

Reati 231 commessi a suo vantaggio o nel suo interesse da Soggetti Apicali o da Subordinati, 

qualora l’Ente abbia posto in essere, prima della commissione del fatto, gli accorgimenti 

previsti dagli articoli 6 e 7 del Decreto 231. 

2.7.1 Per i reati commessi da Soggetti Apicali, l’articolo 6 del Decreto 231 prevede l’esonero 

dalla responsabilità amministrativa qualora l’Ente dimostri che: 

(a) l’organo dirigente dell’Ente abbia adottato ed efficacemente attuato un modello 
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di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di 

quello verificatosi; 

(b) il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello 231, nonché 

di curarne il relativo aggiornamento, sia stato affidato a un organismo 

indipendente e dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo; 

(c) le persone che hanno commesso il reato abbiano agito eludendo 

fraudolentemente le previsioni del Modello 231 e dei suoi protocolli; 

(d) non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’OdV. 

Il Decreto 231 prevede, inoltre, che – in relazione all’estensione dei poteri delegati e 

al rischio di commissione dei reati – i modelli di organizzazione, gestione e controllo 

debbano rispondere alle seguenti esigenze: 

(i) individuare le attività nel cui ambito esiste la possibilità che siano commessi 

Reati 231; 

(ii) prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione 

delle decisioni dell’Ente in relazione ai reati da prevenire; 

(iii) individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire la 

commissione di tali reati; 

(iv) prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’OdV; 

(v) introdurre un sistema disciplinare interno idoneo a sanzionare il mancato 

rispetto delle misure indicate nel Modello 231. 

2.7.2 Nel caso dei Subordinati, il Decreto 231 prevede che l’Ente possa essere ritenuto 

responsabile solo nell’ipotesi in cui il Reato 231 sia stato reso possibile 

dall’inosservanza degli obblighi di direzione e vigilanza (combinato di cui al primo e 

secondo comma dell’articolo 7 del Decreto 231). 

2.7.3 Ai sensi dei successivi terzo e quarto comma dell’articolo 7 del Decreto 231, l’Ente 

può andare esente da responsabilità, qualora rispetti i seguenti dettami: 

(a) siano previste dal Modello 231 e dai suoi protocolli misure idonee a garantire 

lo svolgimento dell’attività nel rispetto della legge e a scoprire tempestivamente 

situazioni di rischio, tenendo in considerazione il tipo di attività svolta nonché 

la natura e la dimensione dell’organizzazione; 

(b) vi sia una verifica periodica e la modifica del Modello 231 e dei suoi protocolli 

qualora siano scoperte significative violazioni delle prescrizioni di legge o 

qualora intervengano significativi mutamenti nell’organizzazione; 

(c) esista e venga efficacemente attuato un idoneo sistema disciplinare. 

Sebbene gli Enti possano decidere di non conformarsi al disposto del Decreto 231 senza 

incorrere, per ciò solo, in alcuna sanzione, è evidente che l’adozione ed efficace attuazione 

di un Modello 231 idoneo è, per gli Enti stessi, un presupposto irrinunciabile per poter 

beneficiare dell’esimente prevista dal Decreto 231. Inoltre, si tenga presente che tale esimente 

potrà avere effetto solo se l’Ente continuerà ad aggiornare il Modello 231 e i suoi protocolli 

nel corso del tempo a seconda delle problematiche che possono di volta in volta trovare 

applicazione nei confronti dell’Ente stesso. 

2.8. Le Linee Guida di Confindustria 

L’articolo 6 del Decreto 231 prevede che i Modelli 231 possano essere adottati sulla base dei 

codici di comportamento, redatti dalle Associazioni di categoria rappresentative degli Enti. 

A tal riguardo, la predisposizione del presente Modello 231, tiene conto delle Linee Guida 
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di Confindustria emanate il 7 marzo 2002, aggiornate a marzo 2014 e, da ultimo, a giugno 

2021. 

I punti fondamentali delle stesse possono essere così schematizzati: 

(a) individuazione delle aree di rischio, volta a verificare in quale area/settore aziendale sia 

possibile la realizzazione degli eventi pregiudizievoli previsti dal Decreto 231; per 

“rischio” si intende qualsiasi variabile o fattore che, nell’ambito dell’azienda, possa 

incidere negativamente sul raggiungimento degli obiettivi indicati dal Decreto 231; 

(b) progettazione del sistema di controllo (c.d. “protocolli”, ossia la valutazione del sistema 

esistente all’interno dell’Ente per la prevenzione dei Reati 231 e il suo eventuale 

adeguamento). Sotto il profilo concettuale, ridurre un rischio comporta di dover 

intervenire sue due fattori: (i) la probabilità di accadimento dell’evento e (ii) l’impatto 

dell’evento stesso. 

La prassi operativa per un’efficace gestione del rischio prevede i seguenti step: 

▪ mappa delle aree aziendali a rischio e dei reati rilevanti; 

▪ mappa delle potenziali modalità attuative degli illeciti; 

▪ descrizione documentata del sistema dei controlli preventivi attivato e degli 

adeguamenti eventualmente necessari. 

Le componenti più rilevanti del sistema di controllo ideato da Confindustria sono: 

▪ codice etico; 

▪ sistema organizzativo; 

▪ procedure manuali ed informatiche; 

▪ poteri autorizzativi e di firma; 

▪ sistemi di controllo e gestione; 

▪ comunicazione al personale e sua formazione. 

Il sistema di controllo deve essere informato ai seguenti principi: 

(a) verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione; 

(b) applicazione del principio di separazione delle funzioni (nessuno può gestire in 

autonomia tutte le fasi di un processo); 

(c) documentazione dei controlli; 

(d) previsione di un adeguato sistema sanzionatorio per la violazione delle norme del codice 

civile e delle procedure previste dal Modello 231; 

(e) individuazione dei requisiti dell’OdV (autonomia e indipendenza, professionalità, 

continuità d’azione); 

(f) obblighi da parte delle funzioni aziendali e segnatamente di quelle individuate come 

maggiormente “a rischio”, di fornire informazione all’OdV. 

2.9. Le vicende modificative dell’Ente 

Il Decreto 231 contiene inoltre disposizioni volte a disciplinare la responsabilità dell’Ente in 

funzione delle vicende modificative connesse a operazioni straordinarie che possono 

interessare la vita dell’Ente stesso. La finalità di dette norme è quella di evitare che le 

operazioni straordinarie possano essere utilizzate come strumenti per eludere la responsabilità 

per gli illeciti dipendenti da reato. Il Decreto 231 disciplina le ipotesi di trasformazione, 

fusione, scissione e cessione e conferimento di azienda (artt. 28, 29, 30, 31, 32 e 33 del Decreto 

231). 
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In caso di trasformazione dell'Ente, resta ferma la responsabilità dell'Ente trasformato per i 

reati commessi anteriormente alla data in cui la trasformazione ha avuto effetto. 

Nell’ipotesi di fusione dell'Ente, anche per incorporazione, l'Ente che ne risulta risponde dei 

reati dei quali erano responsabili gli Enti partecipanti alla fusione. 

Nella scissione parziale, la società scissa rimane responsabile per i reati commessi 

anteriormente alla data in cui la scissione ha avuto effetto e la responsabilità solidale delle 

società beneficiarie si aggiunge a quella della società scissa. 

In caso di scissione totale, le società beneficiarie della scissione sono solidalmente obbligate, 

nei limiti del valore effettivo del patrimonio netto trasferito, al pagamento delle sanzioni 

pecuniarie dovute dall’Ente scisso per i reati commessi anteriormente alla data di efficacia 

della scissione. 

Da ultimo, in caso di cessione o conferimento dell'azienda nella cui attività è stato commesso 

il reato, il cessionario è solidalmente obbligato con il cedente al pagamento della sanzione 

pecuniaria nei limiti del valore dell'azienda ceduta, salvo il beneficio della preventiva 

escussione del cedente. L’obbligo del cessionario è limitato alle sanzioni pecuniarie risultanti 

dai libri contabili obbligatori e a quelle relative a illeciti amministrativi di cui era comunque a 

conoscenza. Al cessionario non si applicano le sanzioni interdittive. 

2.10. Il Decreto 231 e i gruppi di imprese 

Il Decreto 231 non dispone nulla riguardo al sistema di ripartizione delle responsabilità qualora 

l’Ente faccia parte di un gruppo di società. Le Linee Guida hanno affrontato espressamente la 

dibattuta questione ritenendo che non esista una posizione di garanzia ex art. 40, comma 2, 

c.p., in capo ai vertici della holding, relativa all’impedimento della commissione di illeciti 

nell’ambito delle società che controlla. 

Si legge nelle Linee Guida: “Solo se i soggetti apicali della capogruppo si ingerissero in modo 

sistematico e continuativo nella gestione della controllata, così da rendere apparente 

l’autonomia giuridica di quest’ultima, i vertici della holding potrebbero qualificarsi come 

amministratori della stessa. In questo caso, peraltro, si verserebbe nella ipotesi del cd. gruppo 

apparente, ben distante dalla fisiologica realtà dei gruppi, ove la holding indica la strategia 

unitaria, ma le scelte operative spettano ai vertici della controllata. 

Infine, il controllo societario o l’attività di direzione e coordinamento non possono creare di 

per sé una posizione di garanzia in capo ai vertici della controllante, tale da fondarne la 

responsabilità per omesso impedimento dell’illecito commesso nell’attività della controllata 

(art. 40, comma 2, c.p.). Non c’è alcuna disposizione che preveda in capo agli apicali della 

controllante l’obbligo giuridico e i poteri necessari per impedire i reati nella controllata. 

Nelle società del gruppo, giuridicamente autonome, le funzioni di gestione e controllo sono 

svolte dai relativi amministratori (art. 2380-bis c.c.), i quali potranno legittimamente 

discostarsi dalle indicazioni provenienti dalla holding, senza incorrere in responsabilità verso 

quest’ultima. Infine, l’articolo 2497 c.c., in tema di direzione e coordinamento, non individua 

in capo alla controllante alcun potere peculiare, che non sia spiegabile alla luce del controllo 

azionario di cui dispone. 

In conclusione, non esiste una posizione di garanzia in capo ai vertici della holding, relativa 

all’impedimento della commissione di illeciti nell’ambito delle società controllate. 

Ferme le considerazioni finora svolte, la holding/controllante potrà essere ritenuta 

responsabile per il reato commesso nell’attività della controllata qualora: 

• sia stato commesso un reato presupposto nell’interesse o vantaggio immediato e diretto, 

oltre che della controllata, anche della controllante; 
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• persone fisiche collegate in via funzionale alla controllante abbiano partecipato alla 

commissione del reato presupposto recando un contributo causalmente rilevante in termini di 

concorso (v. da ultimo Cass., II Sez. pen., sent. n. 52316 del 201646), provato in maniera 

concreta e specifica. Ad esempio, possono rilevare: 

- direttive penalmente illegittime, se i lineamenti essenziali dei comportamenti delittuosi 

realizzati dai compartecipi siano desumibili in maniera sufficientemente precisa dal 

programma fissato dai vertici; 

- coincidenza tra i membri dell’organo di gestione della holding e quelli della controllata (cd. 

interlocking directorates) ovvero più ampiamente tra gli apicali: aumenta il rischio di 

propagazione della responsabilità all’interno del gruppo, perché le società potrebbero essere 

considerate soggetti distinti solo sul piano formale”. 

Il modello adottato da VisLab si ispira ai principi e valori etici perseguiti dal Gruppo 

Ambarella. Non solo, dunque, la Società ha un solido e autonomo sistema di prevenzione dei 

reati d’impresa, ma, a rafforzare l’azione di contrasto dell’illegalità, contribuiscono gli 

ulteriori presidi preventivi predisposti altresì dal Gruppo Ambarella. 

3. Il Modello 231 di VisLab 

3.1. VisLab  

VisLab è una High-Tech Company, con sede a Parma, che sviluppa tecnologie per la guida 

autonoma di veicoli. La Società ha elaborato un software che, anche attraverso l’uso di 

telecamere e radar ad alta prestazione, è in grado di riconoscere gli elementi ambientali (strade, 

semafori, pedoni, ecc.) e “guidare” veicoli (autovetture) in autonomia, senza necessità di 

intervento umano; tale software viene testato su strade pubbliche ai sensi della normativa 

vigente in Italia.  

 

Il progetto è nato all’inizio degli anni ‘90 nell’ambito dell’Università di Parma sotto la guida 

del Prof. Alberto Broggi. La Società è stata formalmente costituita nel 2009 come spin-off 

dell’Università di Parma e, nel 2015, è stata acquisita da Ambarella, Inc. (“Ambarella”), 

società quotata al NYSE (NASDAQ: AMBA) con sede legale nelle Isole Cayman e quartier 

generale a Santa Clara (California), che opera nel settore dei semiconduttori per l’intelligenza 

artificiale. VisLab ha quindi un socio unico, Ambarella, che esercita altresì direzione e 

coordinamento. 

 

La Società ha sede legale a Parma, Parco Area delle Scienze n. 49. 

3.2. I presupposti del Modello 231 della Società e l’attività del Gruppo di Lavoro 

Al fine di ottemperare ai dettami del Decreto 231, la Società ha deciso di procedere alla 

predisposizione e implementazione di un proprio Modello 231, passando attraverso una 

verifica approfondita del suo sistema di controlli interni e della propria struttura organizzativa 

aziendale in un’ottica di prevenzione dei Reati 231. 

A tal fine, nel 2022 la Società ha individuato e incaricato un Gruppo di Lavoro per (i) svolgere 

le attività di risk mapping e gap analysis finalizzate ad una corretta valutazione dei profili di 

rischio inerenti all’attività della Società e (ii) conseguentemente predisporre il Modello 231 (i 

cui tratti essenziali sono rappresentati nella presente Parte Generale). 

Il Gruppo di Lavoro ha eseguito un risk mapping che ha permesso di enucleare e mappare le 

attività aziendali potenzialmente a rischio di Reato 231, analizzando la documentazione 

aziendale rilevante ai sensi del Decreto 231 ed effettuando interviste al management di VisLab, 
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al fine di comprendere le attività svolte nell’ambito di ciascuna Funzione della Società, 

identificando quelle potenzialmente rilevanti ai sensi del Decreto 231. 

Il Gruppo di Lavoro ha poi analizzato il sistema di controlli attualmente esistenti presso la 

Società, verificando altresì le procedure già esistenti presso la Società. 

Attraverso le attività di cui sopra, conformemente a quanto disposto dalle Linee Guida, è stato 

possibile individuare tutte le aree aziendali nelle quali è astrattamente ipotizzabile la 

commissione dei Reati 231 e, all’interno di ciascuna area “a rischio”, si è provveduto ad 

identificare le attività cd. “sensibili” e le Funzioni coinvolte in tali attività. Inoltre, per ognuna 

delle attività sensibili, sono state estrinsecate le modalità potenzialmente idonee alla 

commissione dei reati previsti dal Decreto 231.  

Le principali attività e i processi aziendali che possono costituire occasione o modalità di 

realizzazione delle fattispecie di reato di cui al Decreto 231 sono le seguenti: 

▪ gestione rapporti e adempimenti con la Pubblica Amministrazione e le Autorità di 

Vigilanza (inclusa la gestione dei contributi pubblici); 

▪ affari legali, contenziosi e contrattualistica; 

▪ selezione, assunzione e gestione del personale; 

▪ sponsorizzazioni, omaggi, spese di rappresentanza; 

▪ gestione degli acquisti di beni e servizi (incluse le consulenze e prestazioni 

professionali) e selezione fornitori; 

▪ gestione della contabilità e fiscalità, adempimento societari, bilancio e attività 

assembleari; 

▪ gestione della sicurezza informatica; 

▪ gestione attività doganali; 

▪ gestione della salute e sicurezza sul luogo di lavoro; 

▪ gestione delle attività ad impatto ambientale. 

 

All’esito di tale attività, la Società ha: (i) elaborato una matrice dei rischi a seguito di 

un’attività di risk assessment, (ii) implementato i necessari interventi di adeguamento alle 

previsioni del Decreto 231 emersi durante la fase di gap analysis e (iii) predisposto, unitamente 

al Gruppo di Lavoro, un piano di miglioramento volto all’implementazione di ulteriori 

protocolli e procedure. 

3.3. Il Modello 231 della Società  

Il Modello 231 della Società si compone di una “Parte Generale”, che contiene le regole e gli 

obiettivi generali, e singole “Parti Speciali”, realizzate in funzione delle diverse tipologie di 

Reato 231 e finalizzate al presidio delle attività a rischio precedentemente individuate e 

considerate potenzialmente applicabili all’attività svolta dalla Società.  

La costante evoluzione normativa o l’eventuale ampliamento dell’attività svolta dalla Società 

potranno richiedere una corrispondente integrazione del Modello 231 relativamente ad altre 

tipologie di Reati 231. 

3.4. I Destinatari del Modello Organizzativo di VisLab 

I principi e le disposizioni del Modello 231 devono essere rispettati da:  

▪ gli Amministratori; 

▪ il Revisore Unico; 
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▪ i Soggetti Apicali; e 

▪ i Subordinati. 

Inoltre, i principi alla base del Modello 231, o alcune sue parti per gli aspetti di competenza, 

vincolano, in virtù di specifiche clausole contrattuali, tutti i Terzi Destinatari che, pur non 

appartenendo alla Società, operano per conto o nell’interesse della stessa. 

I soggetti così individuati sono i Destinatari del Modello 231 di VisLab. 

3.5. Gli obiettivi e le finalità perseguiti con l’adozione e il conseguente aggiornamento del 

Modello 231 di VisLab 

Con l’adozione del Modello 231 e il suo successivo aggiornamento la Società si propone di: 

(a) rendere consapevoli tutti coloro che lavorano in nome e per conto della Società, con 

particolare riferimento a coloro che operano nelle c.d. “aree sensibili”, di poter 

incorrere, in caso di violazioni delle disposizioni riportate nel Modello 231, nella 

commissione di illeciti passibili di sanzioni penali nei loro stessi confronti e di sanzioni 

irrogabili alla Società; 

(b) rendere consapevoli tali soggetti che i comportamenti illeciti sono condannati con forza 

dalla Società, in quanto gli stessi sono sempre e comunque contrari alle disposizioni di 

legge, alla cultura aziendale e ai principi etici assunti come proprie linee guida 

nell’attività d’impresa; 

(c) consentire alla Società di intervenire tempestivamente per prevenire o contrastare la 

commissione di reati o quanto meno di ridurre sensibilmente il danno dagli stessi 

arrecato; 

(d) migliorare la governance societaria e l’immagine della Società. 

4. La governance e il sistema organizzativo della Società 

4.1 La governance di VisLab 

La governance e il sistema organizzativo della Società sono strutturati in modo da favorire il 

corretto ed efficiente espletamento dell’attività svolta da VisLab. Si analizzano di seguito i 

principali aspetti caratterizzanti la Società. 

(a) Socio unico. Ambarella è il socio unico di VisLab e detiene il 100% del capitale sociale. 

(b) CdA. Il CdA è investito dei più ampi poteri per la gestione ordinaria e straordinaria della 

Società e ha facoltà di compiere tutti gli atti che ritenga opportuni per l'attuazione e il 

raggiungimento degli scopi sociali, esclusi soltanto quelli che la legge o lo Statuto 

riservano all’Assemblea dei soci.  

(c) Revisore Unico.  

(d) Bilancio consolidato. La Società è parte del bilancio consolidato del Socio Unico e, dato 

che quest’ultimo è quotato, è soggetta alle procedure di controllo e revisione (anche 

contabile) del Gruppo Ambarella. 

La Società non ha un Collegio Sindacale. 

4.2 Il sistema organizzativo della Società 

Il sistema organizzativo della Società intende realizzare la necessaria separazione di compiti, 



 

16 

 

ruoli e responsabilità tra le funzioni operative e quelle di controllo, nonché la migliore gestione 

operativa possibile. A tal riguardo, il sistema organizzativo è strutturato in modo tale da 

definire in maniera precisa e dettagliata le competenze e le relative responsabilità di ciascuna 

funzione aziendale. Ai fini della predisposizione del Modello 231 della Società, sono state 

analizzate le Funzioni potenzialmente a rischio Reato 231, così come risultanti 

dall’organigramma aziendale aggiornato all’aprile del 2022: 

▪ General Manager; 

▪ Senior Corporate Counsel; 

▪ Sr. HR Manager; 

▪ Sr. Accounting Manager; 

▪ Administrative Service Manager; 

▪ IT Manager; 

▪ Marketing Director. 

 

Tali Funzioni riportano direttamente al General Manager.  

La Società ha adottato un organigramma volto a chiarire con precisione le responsabilità e le 

aree di competenza dei responsabili delle singole Funzioni, definendo in particolare: (i) le aree 

di attività, (ii) le linee di dipendenza gerarchica delle singole unità aziendali, nonché (iii) i 

soggetti che operano nelle singole aree e il relativo ruolo organizzativo (si veda a tal riguardo 

l’Allegato 2 al presente Modello 231 (disponibile nell’intranet aziendale). Tale documento, 

che specifica la struttura organizzativa, sarà oggetto di costante e puntuale aggiornamento in 

funzione dei cambiamenti effettivamente intervenuti nella struttura organizzativa. 

4.3 Il sistema di procure e subdeleghe della Società 

Così come richiesto dalla buona pratica aziendale e specificato anche nelle Linee Guida di 

Confindustria, il CdA di VisLab è l’organo preposto a conferire e approvare formalmente le 

procure sociali, assegnate in coerenza con le responsabilità organizzative e gestionali definite 

e prevedendo una puntuale indicazione delle soglie di approvazione delle spese.  

Al fine di disciplinare le modalità di conferimento e revoca delle procure e subdeleghe la 

Società ha adottato e implementato la “Procedura per il conferimento di procure e deleghe”, 

allegata alla presente Parte Generale del Modello 231 sub Allegato 3 (disponibile nell’intranet 

aziendale). 

Il livello di autonomia, il potere di rappresentanza e i limiti di spesa assegnati ai vari 

procuratori all’interno della Società sono sempre individuati e fissati in stretta coerenza con il 

loro livello gerarchico e competenze funzionali. 

I poteri conferiti vengono periodicamente aggiornati in funzione dei cambiamenti 

organizzativi intervenuti nella struttura della Società.  

VisLab ha implementato un flusso informativo nei confronti di tutte le Funzioni aziendali, a 

qualsiasi titolo interessate, l’OdV e il Revisore Unico, al fine di garantire la tempestiva 

comunicazione delle procure conferite e dei relativi cambiamenti. 

Una copia di tutte le procure e subdeleghe è conservata in un archivio tenuto presso la 

Funzione Legal della Società. 

4.4 Procedure manuali e informatiche 
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La Società ha adottato una serie di procedure, sia manuali sia informatiche (destinate a 

regolamentare lo svolgimento delle attività aziendali nonché a dettare i controlli necessari al 

fine di garantire la correttezza, l’efficacia e l’efficienza delle attività aziendali stesse). Per 

un’analisi esaustiva delle procedure manuali e informatiche adottate da VisLab nelle aree a 

rischio reato si rinvia alla lettura delle Parti Speciali del Modello 231 della Società e dei relativi 

allegati. 

4.5 Sistemi software di gestione  

La Società utilizza il sistema Oracle quale software  gestionale. 

4.6 Attività in outsourcing  

La Società esternalizza tutta l’attività legata alla contabilità e al bilancio, l’attività di payroll e 

gli studi di transfer pricing. 

4.7 Commercialista esterno  

La Società esternalizza ad un commercialista esterno le seguenti attività: 

(a) Assistenza nelle questioni amministrative e contabili: 

• contabilità e tenuta dei libri, compresi gli accantonamenti fiscali trimestrali; 

• predisposizione della relazione finanziaria mensile da fornire alla sede centrale 

degli Stati Uniti; 

• preparazione del bilancio annuale e delle relative relazioni;  

• verifiche periodiche della contabilità; 

• rapporti con il Revisore Unico. 

(b) Assistenza in materia fiscale: 

• consulenza periodica in materia fiscale (imposte sul reddito e sul reddito); 

• dichiarazioni fiscali annuali; 

• qualsiasi altra questione con gli uffici IVA. 

 

(c) Assistenza in materia societaria: 

• tenuta dei libri contabili previsti dalla legge (libro delle assemblee dei soci, libro 

delle assemblee degli amministratori, libro soci, libro inventari); 

• rapporti con la Camera di Commercio. 

 

5. L’OdV di VisLab 

5.1 L’OdV  

Il Decreto 231 individua, quale requisito affinché la Società possa essere esonerata dalla 

responsabilità conseguente alla commissione dei Reati 231, l’istituzione di un OdV “dotato di 

autonomi poteri di iniziativa e controllo” e con il compito di “vigilare sul funzionamento e 

l’osservanza del Modello, curandone l’aggiornamento”. 

L’OdV di VisLab può essere monocratico o collegiale, in tal caso costituito da 3 membri, e 

resta in carica fino alla scadenza del 1°, del 2° o del 3° anno dalla data di nomina, come stabilito 

dal Consiglio di Amministrazione nella delibera di nomina. L’incarico è rinnovabile. Anche 
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successivamente al termine dell’incarico (ma non in caso di decadenza), i membri dell’OdV 

restano in carica, in regime di prorogatio, con pienezza di poteri e doveri, fino alla nomina del 

nuovo OdV.  

L’OdV deve essere nominato dal CdA e la nomina deve essere preceduta dalla verifica dei 

requisiti di: indipendenza, autonomia, continuità d’azione, professionalità, onorabilità e 

assenza di conflitti di interessi.  

Il Presidente dell’OdV (così come l’unico componente in caso di OdV monocratico) deve 

essere un soggetto terzo, professionalmente indipendente, con esperienza nel campo di 

tematiche societarie, nonché nel controllo interno delle procedure e nell’analisi dei rischi 

aziendali. L’attribuzione delle funzioni a un soggetto terzo garantisce ulteriormente 

l’autonomia ed indipendenza dell’OdV. 

I componenti dell’OdV devono essere formalmente nominati. 

La retribuzione dei componenti dell’OdV viene determinata dal CdA all’atto della nomina per 

l’intero periodo di durata dell’ufficio. 

L’OdV dispone di un budget da utilizzare, in maniera totalmente discrezionale, per lo 

svolgimento della propria attività. 

5.2 I requisiti dell’OdV  

L’OdV deve essere dotato dei requisiti dettati dalle Linee Guida di Confindustria. 

(a) Autonomia e indipendenza: L’autonomia e l’indipendenza dell’OdV sono garantite: 

▪ dall’assenza di qualsiasi forma di interferenza e/o di condizionamento da parte di 

soggetti interni alla Società; 

▪ dal posizionamento, indipendente da qualsiasi funzione all’interno della struttura 

organizzativa aziendale, a diretto riporto al CdA; 

▪ dall’assenza di compiti manageriali o comunque collegati direttamente o 

indirettamente alla formazione e/o attuazione delle decisioni della Società; 

▪ dall’attribuzione di adeguate risorse finanziarie necessarie per il corretto 

svolgimento delle proprie attività; 

▪ dall’assenza di mansioni che attengano all’amministrazione o gestione della 

Società e/o di interessi che possano confliggere con l’incarico, condizionandone 

l’autonomia di giudizio e valutazione; 

▪ dall’autonomia riconosciuta all’OdV nello stabilire le proprie regole di 

funzionamento mediante l’adozione di un proprio regolamento interno (di 

seguito, anche “Regolamento”) volto a disciplinare gli aspetti e le modalità di 

svolgimento dei compiti allo stesso assegnati. 

(b) Professionalità: l’OdV deve essere costituito da soggetti dotati di adeguata esperienza 

aziendale e da specifiche competenze giuridiche, economiche e finanziarie per svolgere 

l’attività richiesta dal Decreto 231. Ove necessario, l’OdV può avvalersi di consulenti 

esterni, per le valutazioni connesse alla efficacia e corretta attuazione del Modello 231. 

(c) Continuità d’azione: l’OdV svolge in modo continuativo le attività necessarie per la 

vigilanza del Modello 231 con adeguato impegno e con i necessari poteri di indagine. 

(d) Onorabilità e assenza di conflitti di interessi: l’OdV deve essere scevro dalle cause di 
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ineleggibilità, revoca, sospensione o decadenza come di seguito specificate. 

5.3 Le cause di ineleggibilità 

Costituiscono cause di ineleggibilità dei componenti dell’OdV: 

(a) essere titolare, direttamente o indirettamente, di partecipazioni azionarie nella Società, 

tali da permettere di esercitare il controllo o un’influenza notevole ovvero tali da 

compromettere l’indipendenza di giudizio; 

(b) essere o divenire Amministratore della Società; 

(c) prestare o aver prestato negli ultimi tre anni la propria attività lavorativa per conto del 

Revisore Unico, prendendo parte, in qualità di revisore legale o di responsabile della 

revisione legale o con funzioni di direzione e supervisione, alla revisione del bilancio 

della Società; 

(d) esistenza di relazioni di parentela, coniugio o affinità entro il quarto grado con gli 

Amministratori della Società; 

(e) intrattenere direttamente o indirettamente, con esclusione del rapporto di lavoro a tempo 

indeterminato per massimo un membro dell’OdV, relazioni economiche e/o rapporti 

contrattuali, a titolo oneroso o gratuito con la Società e/o con gli Amministratori, di 

rilevanza tale da compromettere l’indipendenza; 

(f) essere portatori - facendone apposita dichiarazione all’atto della nomina - di conflitti di 

interesse, anche potenziali, con la Società; 

(g) trovarsi in stato di interdizione temporanea o di sospensione dagli uffici direttivi delle 

persone giuridiche e delle imprese; 

(h) trovarsi in una delle condizioni di ineleggibilità o decadenza previste dagli artt. 2382 e 

2399 del codice civile; 

(i) aver riportato sentenza di condanna o patteggiamento, ancorché non definitiva, anche 

se con pena condizionalmente sospesa, salvi gli effetti della riabilitazione:  

▪ per uno dei delitti previsti dal regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 (legge 

fallimentare); 

▪ o per uno dei delitti previsti dal titolo XI del Libro V del codice civile (società e 

consorzi); 

▪ o per un delitto contro la P.A., contro la fede pubblica, contro il patrimonio, 

contro l’economia pubblica ovvero per un delitto in materia tributaria; 

▪ o per uno dei reati previsti dalle norme che disciplinano l’attività bancaria, 

finanziaria, mobiliare, assicurativa e dalle norme in materia di mercati e valori 

mobiliari, di strumenti di pagamento; 

▪ o per qualsiasi altro delitto non colposo, per un tempo non inferiore a un anno; 

(j) aver riportato, in Italia o all’estero, sentenza di condanna o di patteggiamento, ancorché 

non definitiva, anche se con pena condizionalmente sospesa, salvi gli effetti della 

riabilitazione, per le violazioni rilevanti ai fini della responsabilità amministrativa degli 

Enti ex Decreto 231; 

(k) essere destinatario di un decreto che dispone il rinvio a giudizio per un Reato 231; 

(l) essere destinatario delle sanzioni amministrative accessorie previste dall’art. 187-quater 

D.Lgs. 58/1998; 

(m) avere cariche negli organi gestionali, di sorveglianza e di controllo e di vertice di 

imprese o gruppi di imprese concorrenti; 

(n) la radiazione o sospensione dagli albi e registri professionali nei quali sia iscritto il 

membro dell’OdV. 

I singoli componenti dell’OdV devono autocertificare con dichiarazione sostitutiva di atto di 

notorietà di non trovarsi in alcuna delle condizioni suindicate, impegnandosi espressamente a 

comunicare eventuali variazioni rispetto al contenuto di tali dichiarazioni. 
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La Società monitora costantemente la permanenza di detti requisiti. 

Qualora, nel corso dell’incarico, dovesse venir meno uno dei requisiti soggettivi di eleggibilità 

sopra descritti, il membro dell’OdV che ne è interessato decade automaticamente dalla carica 

ed è tenuto ad informare immediatamente il CdA e gli altri membri dell’OdV. 

5.4 Le cause di cessazione dall’incarico 

Per quanto attiene alle cause di cessazione dall’incarico, occorre distinguere tra quelle che 

riguardano l’intero OdV e quelle che riguardo i singoli componenti.  

5.4.1 In particolare, la cessazione dall’incarico che coinvolge l’intero OdV può avvenire per: 

▪ scadenza dell’incarico di tutti i componenti dell’OdV; 

▪ dimissioni dalla carica da parte della totalità dei componenti dell’OdV, 

formalizzata mediante apposita comunicazione scritta inviata al CdA; 

▪ decadenza di tutti i membri dell’OdV dall’incarico (sopravvenuta causa 

d’ineleggibilità); 

▪ revoca dell’OdV da parte del CdA. 

Al fine di garantire l’assoluta indipendenza dell’OdV, la revoca può avvenire 

esclusivamente per giusta causa. La revoca per giusta causa è disposta con delibera del 

CdA. 

5.4.2 La cessazione dall’incarico di un singolo componente dell’OdV, invece, può avvenire 

per: 

▪ effetto della scadenza dell’incarico del singolo componente dell’OdV; 

▪ dimissioni dalla carica da parte del singolo membro dell’OdV, formalizzata 

mediante apposita comunicazione scritta al CdA; 

▪ decadenza del membro dell’OdV (sopravvenuta causa d’ineleggibilità); 

▪ revoca del singolo membro dell’OdV da parte del CdA; 

▪ morte. 

La revoca del singolo componente dell’OdV può essere disposta solo per giusta causa. 

La revoca per giusta causa è disposta con delibera del CdA. 

5.4.3 Per giusta causa di revoca si intende: 

▪ una grave negligenza nell’espletamento dei compiti connessi all’incarico, ivi 

compresa la violazione degli obblighi di riservatezza: 

▪ gravi e accertati motivi che compromettano l’autonomia o l’indipendenza di 

giudizio del singolo membro; 

▪ l’attribuzione di funzioni e responsabilità manageriali o decisionali all’interno 

dell’organizzazione aziendale incompatibili con i requisiti di “autonomia e 

indipendenza” e “continuità di azione” propri dell’OdV; 

▪ l’assenza ingiustificata, durante l’esercizio sociale, a due adunanze consecutive 

dell’OdV. 

5.5 Sostituzione 

In caso di cessazione dell’intero OdV, il CdA provvederà a nominare un nuovo OdV.  

In caso di cessazione di un membro dell’OdV, il Presidente dell’OdV ne darà comunicazione 
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tempestiva al CdA affinché provveda a deliberare la nomina del sostituto. 

In caso di cessazione del Presidente dell’OdV, il CdA sarà informato dal più diligente degli 

altri membri dell’OdV. 

In tutti i casi di cessazione di uno o più membri dell’OdV: 

(a) se la maggioranza dei membri dell’OdV rimane in carica, questi possono procedere alla 

nomina per cooptazione di un membro sostitutivo temporaneo (sino alla delibera di 

nomina del sostituto definitivo da parte del CdA) e i membri dell’OdV che non sono 

cessati chiederanno al CdA di confermare il membro cooptato o in alternativa indicare 

un altro membro sostitutivo dell’OdV. Resta inteso che in ogni caso il sostituto dovrà 

avere i requisiti e le caratteristiche previsti dal Modello 231 e la durata dell’incarico sarà 

fino al termine della carica definito per gli altri membri; 

(b) se la maggioranza dei membri dell’OdV non rimane in carica, tutti i membri dell’OdV 

decadono dal loro ufficio e il CdA dovrà tenersi prontamente per la nomina del nuovo 

OdV; 

(c) fino alla nomina del nuovo OdV o alla cooptazione del sostituto, l’OdV continua a 

operare normalmente, a condizione che siano in carica almeno due membri. 

5.6 Le risorse assegnate 

Il CdA definisce il budget che l’OdV utilizzerà, in maniera totalmente discrezionale, per lo 

svolgimento della propria attività (assunzione di collaborazioni esterne, spese per viaggi di 

lavoro, ecc.). Il budget così definito dovrà tener conto, in maniera adeguata, di tutti i costi e di 

tutte le spese che l’OdV dovrà sostenere per un efficace ed efficiente svolgimento dei compiti 

attribuiti.  

L’OdV ha l’obbligo di rendiconto al CdA e può chiedere al Presidente del CdA, mediante 

comunicazione scritta motivata, l’assegnazione di ulteriori risorse qualora ne ravvisi la 

necessità nel corso della propria attività. 

5.7 Regolamento interno dell’OdV 

L’OdV si dota di un proprio Regolamento interno che disciplina gli aspetti e le modalità 

principali dell’esercizio della propria azione. In particolare, nell’ambito di tale Regolamento 

sono disciplinati i seguenti profili: 

▪ il funzionamento e l’organizzazione interna dell’OdV; 

▪ la calendarizzazione delle riunioni; 

▪ l’attività di vigilanza dell’OdV; 

▪ la gestione delle segnalazioni e delle violazioni. 

5.8 Funzioni dell’OdV della Società 

L’OdV è chiamato a svolgere le seguenti attività: 

(a) promuovere la diffusione, nel contesto aziendale, della conoscenza e la comprensione 

del Modello 231; 

(b) vigilare sull’osservanza del Modello 231 in ambito aziendale; 

(c) raccogliere, elaborare e conservare ogni informazione rilevante ai fini della verifica 

dell’osservanza del Modello 231; 

(d) vigilare sulla efficacia nel tempo del Modello 231, con particolare riferimento ai 
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comportamenti riscontrati nel contesto aziendale; 

(e) promuovere l’aggiornamento del Modello 231 nell’ipotesi in cui si renda necessario e/o 

opportuno effettuare correzioni e adeguamenti dello stesso, in relazione alle mutate 

condizioni aziendali e/o legislative; 

(f) segnalare tempestivamente al CdA qualsiasi violazione del Modello 231 ritenuta 

significativa, ovvero circostanze e/o situazioni sospette, ivi incluse anomalie e/o 

atipicità, di cui sia venuto a conoscenza per segnalazione da parte dei dipendenti o che 

abbia accertato l’OdV. Le segnalazioni anonime saranno valutate discrezionalmente 

dall’OdV, tenuto conto della gravità della violazione denunciata e delle indicazioni ivi 

contenute; 

(g) comunicare e relazionare periodicamente al CdA in ordine alle attività svolte, alle 

segnalazioni ricevute, agli interventi correttivi e migliorativi del Modello 231 ed al loro 

stato di realizzazione. Trasmettere, con periodicità annuale, al CdA una relazione scritta 

contenente i seguenti elementi: 

▪ l’attività complessivamente svolta nel corso dell’anno, anche in relazione al 

programma a suo tempo elaborato; 

▪ i necessari e/o opportuni interventi correttivi e migliorativi del Modello 231 ed il 

loro stato di realizzazione; 

(h) promuovere la conoscenza dei principi contenuti nel Modello 231 e la loro traduzione 

in comportamenti coerenti da parte dei diversi attori aziendali individuando gli 

interventi formativi e di comunicazione più opportuni nell’ambito dei relativi piani 

annuali; 

(i) verificare e controllare periodicamente le aree/operazioni a rischio individuate nel 

Modello 231, svolgendo a tale scopo ispezioni a sorpresa ed effettuare una ricognizione 

delle attività aziendali con l’obiettivo di individuare le aree a rischio di reato e proporne 

l’aggiornamento e l’integrazione, ove se ne evidenzi la necessità; 

(j) istituire specifici canali informativi “dedicati”, diretti a facilitare il flusso di 

segnalazioni ed informazioni verso l’OdV; 

(k) segnalare sulla base dell’attività svolta, al vertice aziendale, l’eventuale elaborazione di 

procedure operative e di controllo che regolamentino adeguatamente lo svolgimento 

delle attività, al fine di implementare il Modello 231. 

5.9 Poteri dell’OdV 

Ai fini dello svolgimento degli adempimenti elencati al comma precedente, all’OdV sono 

attribuiti i poteri qui di seguito indicati: 

(a) emanare disposizioni interne intese a regolare l’attività dell’OdV. Tali disposizioni, che 

dovranno essere adeguatamente motivate (ad esempio, disposizioni dettate da situazioni 

di urgenza od opportunità) saranno emanate in autonomia dall’OdV, ma non dovranno 

essere in contrasto con le norme della Società; 

(b) definire o modificare l’Audit Plan; 

(c) accedere ad ogni e qualsiasi documento aziendale rilevante per lo svolgimento delle 

funzioni attribuite all’OdV ai sensi del Decreto 231, con libero accesso a tutti i libri 

contabili, a tutte le registrazioni, strumenti e risorse della Società; 

(d) ricorrere a consulenti esterni di comprovata professionalità nei casi in cui ciò si renda 

necessario per l’espletamento delle attività di propria competenza; 

(e) richiedere che qualunque Dipendente della Società fornisca tempestivamente le 

informazioni, i dati e/o le notizie idonee ad individuare aspetti connessi alle varie attività 

aziendali rilevanti ai sensi del Modello 231, nonché per la verifica dell’effettiva 

attuazione dello stesso da parte delle strutture organizzative aziendali; 

(f) predisporre piani di controllo ed effettuare ispezioni a sorpresa per verificare l’osservanza 

del Modello 231 nell’ambito aziendale; 
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(g) verificare che le strutture preposte abbiano applicato i provvedimenti disciplinari in caso 

di violazioni accertate del Modello 231 e dei suoi elementi costitutivi. 

5.10 Flussi e obblighi informativi dell’OdV verso il CdA  

L’OdV deve costantemente relazionare e informare il CdA sui seguenti aspetti: 

(a) l’attività di controllo e vigilanza svolta dall’OdV con indicazione puntuale e tempestiva 

delle eventuali criticità emerse, delle segnalazioni ricevute e delle sanzioni disciplinari 

eventualmente irrogate dai soggetti competenti; 

(b) l’effettiva attuazione del Modello 231, nonché le proposte di aggiornamento e modifica 

del Modello 231; 

(c) la segnalazione di eventuali comportamenti che violino le prescrizioni del Modello 231, 

ivi incluse le circostanze e/o situazioni dalle quali possano derivare fondati sospetti circa 

la sussistenza di violazioni (e.g. anomalie e/o atipicità); 

(d) ogni informazione ritenuta utile ai fini dell’assunzione di determinazioni urgenti da parte 

degli organi della Società deputati. 

L’OdV deve relazionare ed informare il CdA sulla base di due diverse linee di reporting: 

▪ La prima, su base continuativa, direttamente verso il Presidente del CdA o verso soggetto 

designato dal CdA; 

▪ La terza, su base annuale, nei confronti del CdA.  

Per quanto riguarda questa seconda linea di reporting, l’OdV deve predisporre un Annual Report 

diretto al CdA entro la fine del mese di dicembre di ciascun anno di riferimento, contenente 

quantomeno le seguenti informazioni essenziali: 

(a) sintesi dei controlli svolti (anche a seguito di segnalazioni whistleblowing o di anomalie 

o atipicità riscontrate) e delle relative risultanze; 

(b) resoconto dettagliato delle modalità di gestione e di utilizzo delle disponibilità finanziarie 

assegnate (budget di spesa); 

(c) Audit Plan per l’anno successivo; 

(d) proposta relativa al piano di spesa per l’esercizio successivo al fine dell’approvazione del 

budget da parte del CdA; 

(e) elenco delle segnalazioni di violazioni ricevute durante l’anno, specificando il numero 

delle segnalazioni ricevute per ogni “area a rischio reato” e funzione coinvolta; 

(f) proposta di eventuali modifiche/aggiornamenti al Modello 231; 

(g) provvedimenti disciplinari adottati nell’anno. 

L’Annual Report deve essere inviato al CdA. 

In caso di urgenza, il CdA o il Presidente del CdA ha la facoltà di convocare in qualsiasi 

momento l’OdV. Dal canto suo, l’OdV è tenuto a riferire oralmente in maniera tempestiva al 

CdA o al Presidente del CdA ovvero potrà richiedere ai soggetti competenti la convocazione di 

tali organi. I colloqui con i soggetti di cui sopra devono essere verbalizzati e le copie dei verbali 

devono essere conservate presso gli uffici dell’OdV.  

Nel caso l’OdV abbia un obbligo di reporting verso un organo o un soggetto che sia in conflitto 

d’interesse (come capita ad esempio quando l’OdV sta raccogliendo documenti o indagando su 

una questione che riguarda l’intero CdA, o uno o più Amministratori, l’OdV soddisferà 

l’obbligo di reporting inviando le proprie relazioni solo agli Amministratori che non siano in 

conflitto d’interessi. 
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5.11 Flussi e obblighi informativi verso l’OdV  

L’OdV deve essere tempestivamente informato, mediante apposite segnalazioni, in modo 

confidenziale ovvero in forma anonima, da parte di Amministratori e/o Apicali o Subordinati.  

In ogni caso, devono essere obbligatoriamente e immediatamente trasmesse all’OdV le 

informazioni: 

(i) che possono avere attinenza con potenziali violazioni del Modello 231, ivi inclusi: 

▪ eventuali ordini ricevuti dal proprio superiore gerarchico e ritenuti in contrasto con 

la legge, la normativa interna, il Modello 231; 

▪ eventuali richieste od offerte di doni che, perché eccedenti il valore modico o non 

d’uso in relazione alle specifiche circostanze, compromettano l’integrità e 

l’indipendenza delle parti e possano essere interpretati come strumento per ottenere 

vantaggi in modo improprio o di altre utilità provenienti da pubblici ufficiali, 

incaricati di pubblico servizio o dipendenti della PA; 

▪ eventuali scostamenti significativi e ingiustificati dal budget della Società o 

anomalie di spesa; 

▪ eventuali omissioni, trascuratezze o falsificazioni nella tenuta della contabilità o 

nella conservazione della documentazione su cui si fondano le registrazioni 

contabili; 

▪ i provvedimenti e/o le notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria o da 

qualsiasi altra autorità dai quali si evinca lo svolgimento di indagini che 

interessano, anche indirettamente, la Società, i suoi Dipendenti o i componenti 

degli organi della Società; 

▪ le richieste di assistenza legale inoltrate alla Società dai Dipendenti ai sensi del 

CCNL, in caso dell’avvio di un procedimento penale a carico degli stessi; 

▪ le notizie relative ai procedimenti disciplinari in corso e alle eventuali sanzioni 

irrogate ovvero la motivazione della loro archiviazione; 

▪ eventuali notizie relative a circostanze e/o situazioni (ivi incluse anomalie e / o 

atipicità) dalle quali possa derivare anche solo un sospetto circa la sussistenza di 

violazioni del Modello 231; 

▪ eventuali procedimenti penali e/o amministrativi per i reati presupposto e 

fattispecie similari a carico della Società o dei soggetti apicali o dei subordinati 

(per fatti relativi al loro agire nell’interesse o a vantaggio della Società); 

(ii) relative all’attività della Società, che possono assumere rilevanza quanto 

all’espletamento, da parte dell’OdV, dei compiti ad esso assegnati, ivi inclusi: 

▪ le notizie relative ai cambiamenti organizzativi; 

▪ le notizie relative ai cambiamenti nei criteri di valutazione degli asset; 

▪ le eventuali comunicazioni del Revisore Unico che segnalino una carenza dei 

controlli interni; 

▪ tutti i documenti (i.e., format, verbali, fogli di lavoro) relativi alla predisposizione 

e finalizzazione del bilancio consuntivo della Società, 

▪ le decisioni relative alla richiesta, erogazione ed utilizzo di finanziamenti o 

contributi pubblici; 

▪ i rapporti o le relazioni predisposte dai responsabili di altri organi della Società 

nell’ambito delle loro attività di controllo che evidenzino la esistenza di fatti, atti, 

eventi, azioni od omissioni potenzialmente idonei a realizzare una violazione del 

Modello 231; 

▪ le richieste di assistenza legale inoltrate alla direzione legale dai dirigenti e/o dai 
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Dipendenti in caso di avvio di procedimento giudiziario per i reati previsti dal 

Decreto 231; 

▪ i rapporti preparati dai responsabili di altre funzioni aziendali nell’ambito della loro 

attività di controllo e dai quali possano emergere fatti, atti, eventi od omissioni con 

profili di criticità rispetto all’osservanza delle norme del Decreto 231; 

▪ la relazione del Revisore Unico sul bilancio; 

▪ le relazioni o i verbali del CdA che abbiano rilevanza ai fini del Decreto 231; 

▪ la comunicazione circa gli eventuali accessi da parte di funzionari della PA (ad es. 

Guardia di Finanza, NAS, Vigili del Fuoco, Agenzia delle Entrate, ecc.) e la 

trasmissione dei relativi verbali. 

Anche i Terzi Destinatari possono riferire all’OdV qualsiasi notizia relativa alla commissione o 

alla potenziale commissione di Reati 231 o deviazioni comportamentali rispetto ai principi ed 

alle prescrizioni contenuti nel Modello 231. 

Lo scambio di informazioni disciplinato nel presente articolo è compiuto nel pieno rispetto 

della Normativa Privacy. 

5.12 Le segnalazioni  

La normativa in vigore ha previsto, anche per il settore privato, misure volte a favorire 

l’emersione di fattispecie di illeciti e irregolarità tramite ‘segnalazioni’, note nei paesi 

anglosassoni come whistleblowing. Tale disciplina è stata da ultimo integrata e modificata dal 

Decreto Legislativo 24/2023 di recepimento della Direttiva (UE) 2019/1937 riguardante la 

protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e nazionale (la 

“Direttiva”; insieme alle norme nazionali di recepimento della stessa e a quelle settoriali che 

disciplinano o, comunque, riguardano le segnalazioni, la “Normativa Whistleblowing”).  

Al fine di regolare il processo di invio, ricezione, analisi e trattamento delle segnalazioni, il 

Cda di VisLab ha adottato una specifica procedura, denominata “Whistleblowing Policy”, a cui 

si rimanda per la completa disciplina delle segnalazioni, che è allegata alla presente Parte 

Generale sub Allegato 4 (disponibile nell’ intranet aziendale) e costituisce parte integrante del 

presente Modello 231. La Whistleblowing Policy sarà altresì pubblicata sul sito web della 

Società. 

6. Il Codice Etico della Società 

La Società è dotata di un proprio sistema etico e comportamentale (“Codice Etico”), che è allegata 

alla presente Parte Generale sub Allegato 5 (disponibile nell’ intranet aziendale). 

Il Codice Etico è parte integrante del Modello 231 adottato dalla Società, contenendo, tra l’altro, i 

principi generali e le regole comportamentali cui la Società riconosce valore etico positivo ed a cui 

devono conformarsi tutti i destinatari dello stesso 

7. Il Sistema Disciplinare di VisLab 

Come espressamente previsto dal Decreto 231, la Società ha adottato, al fine di garantire l’efficacia 

del Modello 231, il proprio Sistema Disciplinare allegato sub Allegato 6 al presente Modello 231 

(disponibile nell’intranet aziendale), idoneo a sanzionare i comportamenti che integrano una 

violazione delle prescrizioni del Modello 231 e ledono quindi il rapporto di fiducia con VisLab. 

La rilevanza del Sistema Disciplinare ha trovato conferma anche nelle Linee Guida, le quali hanno 

precisato, quanto alla tipologia di sanzioni irrogabili, che qualsiasi provvedimento sanzionatorio deve 
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rispettare le procedure previste dall’articolo 7 dello Statuto dei Lavoratori e/o da normative speciali. 

Il Sistema Disciplinare di VisLab intende operare nel rispetto delle norme vigenti, ivi incluse, laddove 

applicabili, quelle previste dalla contrattazione collettiva ed ha natura eminentemente interna alla 

Società, non potendo ritenersi sostitutivo, bensì aggiuntivo rispetto alle norme di legge o di 

regolamento vigenti o di contrattazione collettiva, nonché integrativo delle altre norme di carattere 

intra-aziendale, ivi incluse quelle di natura disciplinare. 

Oggetto di sanzione sono, in particolare, sia le violazioni del Modello 231 commesse dai Soggetti 

Apicali – in quanto titolari di funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione della 

Società o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, ovvero titolari 

del potere, anche solo di fatto, di gestione o di controllo – sia le violazioni perpetrate dai Subordinati 

operanti in nome e/o per conto di VisLab nonché dai Terzi Destinatari. 

Il Sistema Disciplinare prevede sanzioni anche in caso di violazione delle misure di tutela poste a tutela 

di coloro che segnalano condotte illecite rilevanti ai sensi del Decreto 231 o di segnalazioni effettuate 

con dolo o colpa grave che si rivelano infondate. 

8. Comunicazione e Formazione sul Modello 231 

È compito di VisLab porre in essere ogni necessaria attività finalizzata alla divulgazione, dei principi 

e delle previsioni contenuti nel Modello 231 e nel Codice di Condotta, nonché degli altri protocolli e 

procedure ad esso connessi. 

L’OdV procede a comunicare formalmente l’adozione del Modello 231 e del Codice Etico a ogni 

componente degli organi sociali, a tutti i Soggetti Apicali ed ai Subordinati della Società mediante 

consegna di copia integrale, anche su supporto informatico ovvero mediante affissione in luogo 

accessibile a tutti. L’OdV deve conservare copia delle ricevute di consegna del Modello 231 e del 

Codice Etico. 

Il Modello 231 di VisLab, comprensivo di tutti i suoi allegati, è altresì pubblicato nell’intranet 

aziendale), al quale possono accedere tutti i Soggetti Apicali e Subordinati. Tutti gli altri terzi avranno 

accesso solo alla Parte Generale del Modello 231. 

Per garantire il rispetto dei propri principi: 

▪ per quanto riguarda i Dipendenti, i relativi contratti di lavoro, conterranno una clausola di 

impegno a rispettare le previsioni contenute nel Modello 231 adottato dalla Società, pena 

l’applicazione di sanzioni previste dal Sistema Disciplinare; 

▪ per quanto riguarda Amministratori che non siano Dipendenti, l’assunzione della carica 

comporta l’impegno a rispettare le previsioni contenute nel Modello 231 adottato dalla 

Società, pena l’applicazione di sanzioni previste dal Sistema Disciplinare; 

▪ per quanto riguarda tutti gli altri, il contratto tra loro e la Società conterrà una clausola che 

dovrà prevedere che la controparte: 1. prenda atto che la Società ha adottato il Modello 231; 

2. dichiari di conoscere il Decreto 231 e si impegni a rispettarne le previsioni; 3. garantisca di 

aver adottato ed efficacemente attuato sue regole, presidi e protocolli per prevenire i Reati 231 

e si impegni a rispettarli; 4. prenda atto che l’adempimento agli obblighi suddetti è considerato 

“essenziale dalla Società”; 5. si assuma tutti gli obblighi conseguenti ad un’eventuale 

commissione di reato e a manlevare conseguentemente VisLab da ogni responsabilità. 

Per i contratti già in essere, VisLab provvederà ad inviare una lettera con lo stesso contenuto di cui 

sopra. 
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Le clausole contrattuali standard sono contenute nell’Allegato 7 al presente Modello 231 (disponibile 

nell’intranet aziendale). 

L’OdV pianifica ed implementa tutte le ulteriori attività di informazione che dovesse ritenere 

necessarie o opportune. 

9. La formazione sul Modello 231 

In aggiunta alle attività connesse all’informazione sul Modello 231 e sul Codice Etico, l’OdV deve 

promuovere, supervisionare e porre in essere ogni attività necessaria a garantire un’adeguata 

conoscenza e consapevolezza del Modello 231 e del Codice Etico, nonché di tutti i protocolli e 

procedure ad esso connessi. 

A tal riguardo, l’OdV deve pianificare e realizzare le dovute attività di formazione sul Modello 231 e 

sul Codice Etico (i.e., corsi di formazione, seminari, questionari, ecc.) alle quali dovranno 

obbligatoriamente partecipare tutti i membri degli organi societari e le risorse aziendali. L’attività di 

formazione dovrà, tuttavia, essere differenziata in base al ruolo ed alla responsabilità dei destinatari, 

prevedendo una formazione più intensa ed approfondita per i Soggetti Apicali, nonché per le risorse 

che operano nelle aree aziendali “a rischio reato” ai sensi del Modello 231. 

La gestione delle attività di formazione relative al Modello 231 e al Decreto 231 prevede una 

pianificazione puntuale delle iniziative e la registrazione della frequenza dei partecipanti attraverso la 

sottoscrizione di una dichiarazione nella forma di cui all’Allegato 8 al presente Modello 231 

(disponibile nell’intranet aziendale). 

10. Verifiche periodiche e aggiornamento del Modello 231 

Il potere di integrare o modificare il presente Modello 231 è demandato al CdA (in conformità alle 

prescrizioni dell’articolo 6, comma 1, lettera (a), del Decreto 231). 

Il CdA, in particolare, tenendo conto delle indicazioni provenienti dall’OdV, provvederà ad aggiornare 

il Modello 231 qualora vengano in considerazione esigenze di implementazione dovute a modifiche 

normative, variazioni organizzative, individuazione di ulteriori aree a rischio, ecc. 

Gli aggiornamenti ed adeguamenti del Modello 231, o dei protocolli ad esso connessi, sono comunicati 

dall’OdV e al CdA, nonché agli altri Soggetti Apicali ed ai Dipendenti, mediante apposite 

comunicazioni inviate a mezzo e-mail e, se del caso, attraverso la predisposizione di sessioni 

informative illustrative degli aggiornamenti e adeguamenti più rilevanti. 

Gli aggiornamenti ed adeguamenti del Modello 231 di carattere meramente formale, e comunque tali 

da non alterare in maniera sostanziale il contenuto del Modello, sono effettuati dal Presidente del CdA 

e comunicati in forma scritta all’OdV ed al CdA nella prima seduta utile. 
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Decreto Legislativo n. 231/2001 

CATALOGO REATI PRESUPPOSTO 

 

 

 
Art. 24 

Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello 
Stato, di un ente pubblico o dell’Unione europea o per il 
conseguimento di erogazioni pubbliche, frode 
informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico e 
frode nelle pubbliche forniture 

 

 
Articolo modificato dalla L. n. 161/2017, dal D.Lgs. n. 75/2020 e dalla L. n. 137/2023 

 

Malversazione di erogazioni pubbliche (art. 316-bis c.p.) 
(articolo modificato dal D.L. n. 13/2022) 

Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da altro 
ente pubblico o dalle Comunità europee contributi, sovvenzioni, finanziamenti, mutui 
agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, destinati alla 
realizzazione di una o più finalità, non li destina alle finalità previste, è punito con la 
reclusione da sei mesi a quattro anni (1). 

(1) Articolo introdotto dall’art. 3, L. 26 aprile 1990, n. 86, e successivamente così modificato dall’art. 
1, L. 7 febbraio 1992, n. 181 e dall’art. 2, D.L. 25 febbraio 2022, n. 13 

 
 
 
 
 

Indebita percezione di erogazioni pubbliche (art. 316-ter c.p.) 
(articolo modificato dalla L. n. 3/2019 e dal D.L. n. 13/2022) 

Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall’articolo 640-bis, chiunque mediante 
l’utilizzo o la presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, 
ovvero mediante l’omissione di informazioni dovute, consegue indebitamente, per sé o per 
altri, contributi, sovvenzioni, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso 
tipo, comunque denominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle 
Comunità europee è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. La pena è della 
reclusione da uno a quattro anni se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un 
incaricato di un pubblico servizio con abuso della sua qualità o dei suoi poteri. La pena è 
della reclusione da sei mesi a quattro anni se il fatto offende gli interessi finanziari 
dell’Unione europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000. 

Quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore a euro 3.999,96 3 si applica 
soltanto la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da euro 5.164 
a euro 25.822. Tale sanzione non può comunque superare il triplo del beneficio 
conseguito. 

 
 
 
 

Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico o delle 
Comunità europee (art. 640, comma 2, n.1, c.p.) 

Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un 
ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la 
multa da 51 euro a 1.032 euro. La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della 
multa da 309 euro a 1.549 euro: 

1) se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o col pretesto di 
far esonerare taluno dal servizio militare; 

2) se il fatto è commesso ingenerando nella persona offesa il timore di un pericolo 
immaginario o l’erroneo convincimento di dovere eseguire un ordine dell’Autorità. Il delitto 
è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze 
previste dal capoverso precedente o un’altra circostanza aggravante. 
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Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche 
(art. 640-bis c.p.) 

 

(articolo modificato dal D.L. n. 13/2022) 

 

La pena è della reclusione da due a sette anni e si procede d’ufficio se il fatto di cui 
all’articolo 640 riguarda contributi, sovvenzioni, finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre 
erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati da parte dello 
Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità europee. 

 
 
 
 

Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico 
(art. 640-ter c.p.) 

Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o 
telematico o intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o 
programmi contenuti in un sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura 
a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi 
a tre anni e con la multa da euro 51 a euro 1.032. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549 
se ricorre una delle circostanze previste dal numero 1 del secondo comma dell’articolo 
640, ovvero se il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema. 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze 
di cui al secondo comma o un’altra circostanza aggravante. 

Frode nelle pubbliche forniture 
(art. 356 c.p.) 

 
[articolo introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020] 

 

Chiunque commette frode nell’esecuzione dei contratti di fornitura o nell’adempimento 
degli altri obblighi contrattuali indicati nell’articolo precedente, è punito con la reclusione 
da uno a cinque anni e con la multa non inferiore a euro 1.032. 

La pena è aumentata nei casi preveduti dal primo capoverso dell’articolo precedente (1). 

 
 
 
 
 
 

Frode ai danni del Fondo europeo agricolo 
(art. 2. L. 23/12/1986, n.898) 

 
[articolo introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020] 

Ove il fatto non configuri il più grave reato previsto dall’articolo 640-bis del codice penale, 
chiunque, mediante l’esposizione di dati o notizie falsi, consegue indebitamente, per sé o 
per altri, aiuti, premi, indennità, restituzioni, contributi o altre erogazioni a carico totale o 
parziale del Fondo europeo agricolo di garanzia e del Fondo europeo agricolo per lo 
sviluppo rurale è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. La pena è della reclusione 
da sei mesi a quattro anni quando il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000. 
Quando la somma indebitamente percepita è pari od inferiore a 5.000 euro si applica 
soltanto la sanzione amministrativa di cui agli articoli seguenti. 

Agli effetti della disposizione del precedente comma 1 e di quella del comma 1 dell’articolo 
3, alle erogazioni a carico del Fondo europeo agricolo di garanzia e del Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale sono assimilate le quote nazionali previste dalla normativa 
comunitaria a complemento delle somme a carico di detti Fondi, nonché le erogazioni 
poste a totale carico della finanza nazionale sulla base della normativa comunitaria. 

Con la sentenza il giudice determina altresì l’importo indebitamente percepito e condanna 
il colpevole alla restituzione di esso all’amministrazione che ha disposto la erogazione di 
cui al comma 1. 

Nei casi di condanna o di applicazione della pena su richiesta a norma dell'articolo 444 del 
codice di procedura penale per il delitto di cui al comma 1, si osservano le disposizioni 
contenute negli articoli 240-bis e 322-ter del codice penale, in quanto compatibili. 
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Turbata libertà degli incanti 
(art. 353 c.p.) 

 
[articolo introdotto dalla L. n. 137/2023] 

 
Chiunque con violenza o minaccia o con doni promesse collusioni o altri mezzi fraudolenti 
impedisce o turba la gara nei pubblici incanti o nelle licitazioni private per conto di 
pubbliche amministrazioni ovvero ne allontana gli offerenti è punito con la reclusione da 
sei mesi a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 1.032. 

Se il colpevole è persona preposta dalla legge o dall'autorità agli incanti o alle licitazioni 
suddette la reclusione è da uno a cinque anni e la multa da euro 516 a euro 2.065. 

Le pene stabilite in questo articolo si applicano anche nel caso di licitazioni private per 
conto di privati dirette da un pubblico ufficiale o da persona legalmente autorizzata ma 
sono ridotte alla metà. 

 
Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente 
(art. 353-bis) 

 
[articolo introdotto dalla L. n. 137/2023] 

 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato chiunque con violenza o minaccia o con doni 

promesse collusioni o altri mezzi fraudolenti turba il procedimento amministrativo diretto 

a stabilire il contenuto del bando o di altro atto equipollente al fine di condizionare le 

modalità di scelta del contraente da parte della pubblica amministrazione è punito con la 

reclusione da sei mesi a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 1.032. 

Art. 24-bis Delitti informatici e trattamento illecito di dati 
 

Articolo aggiunto dalla L. n. 48/2008; modificato dal D.Lgs. n. 7 e 8/2016, dal D.L. n. 105/2019 

Documenti informatici (art. 491-bis c.p.) 
Se alcuna delle falsità previste dal presente capo riguarda un documento informatico 
pubblico avente efficacia probatoria, si applicano le disposizioni del capo stesso 
concernenti rispettivamente gli atti pubblici e le scritture private. 
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Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico 
(art. 615-ter c.p.) 

Chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o telematico protetto da 
misure di sicurezza ovvero vi si mantiene contro la volontà espressa o tacita di chi ha il 
diritto di escluderlo, è punito con la reclusione fino a tre anni. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni: 

1) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, 
con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, o da 
chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato, o con abuso della 
qualità di operatore del sistema; 

2) se il colpevole per commettere il fatto usa violenza sulle cose o alle persone, ovvero se 
e’ palesemente armato; 

3) se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema o l’interruzione totale 
o parziale del suo funzionamento, ovvero la distruzione o il danneggiamento dei dati, delle 
informazioni o dei programmi in esso contenuti. 

Qualora i fatti di cui ai commi primo e secondo riguardino sistemi informatici o telematici 
di interesse militare o relativi all’ordine pubblico o alla sicurezza pubblica o alla sanità o 
alla protezione civile o comunque di interesse pubblico, la pena è, rispettivamente, della 
reclusione da uno a cinque anni e da tre a otto anni. 

Nel caso previsto dal primo comma il delitto è punibile a querela della persona offesa; negli 
altri casi si procede d’ufficio (1). 
(1) Articolo aggiunto dall’art. 4, L. 23 dicembre 1993, n. 547 

 

 
Detenzione, diffusione e installazione abusiva di 
apparecchiature, codici e altri mezzi atti all’accesso a sistemi 
informatici o telematici (art. 615-quater c.p.) 

 
[articolo modificato dalla Legge n. 238/2021] 

 

Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto o di arrecare ad altri un danno, 
abusivamente si procura, detiene, produce, riproduce, diffonde, importa, comunica, 
consegna, mette in altro modo a disposizione di altri o installa apparati, strumenti, parti di 
apparati o di strumenti codici, parole chiave o altri mezzi idonei all’accesso ad un sistema 
informatico o telematico, protetto da misure di sicurezza, o comunque fornisce indicazioni 
o istruzioni idonee al predetto scopo, è punito con la reclusione sino a due anni e con la 
multa sino a euro 5.164. 
La pena è della reclusione da uno a tre anni e della multa da euro 5.164 a euro 10.329 se 
ricorre taluna delle circostanze di cui al quarto comma dell’articolo 617-quater. 

 
Detenzione, diffusione e installazione abusiva di 
apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a 
danneggiare o interrompere un sistema informatico o 
telematico (art. 615-quinquies c.p.) 

 
[articolo modificato dalla Legge n. 238/2021] 

 

Chiunque, allo scopo di danneggiare illecitamente un sistema informatico o telematico, le 
informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti o ad esso pertinenti ovvero di favorire 
l’interruzione, totale o parziale, o l’alterazione del suo funzionamento, abusivamente si 
procura, detiene, produce, riproduce, importa, diffonde, comunica, consegna o, 
comunque, mette in altro modo a disposizione di altri o installa apparecchiature, dispositivi 
o programmi informatici, è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa sino a 
euro 10.329. 
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Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di 
comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-quater c.p.) 

 
[articolo modificato dalla Legge n. 238/2021] 

 

Chiunque fraudolentemente intercetta comunicazioni relative ad un sistema informatico o 
telematico o intercorrenti tra più sistemi, ovvero le impedisce o le interrompe, è punito con 
la reclusione da un anno e sei mesi a cinque anni. 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la stessa pena si applica a chiunque rivela, 
mediante qualsiasi mezzo di informazione al pubblico, in tutto o in parte, il contenuto delle 
comunicazioni di cui al primo comma. 
I delitti di cui ai commi primo e secondo sono punibili a querela della persona offesa. 
Tuttavia si procede d’ufficio e la pena è della reclusione da tre a otto anni se il fatto è 
commesso: 
1) in danno di un sistema informatico o telematico utilizzato dallo Stato o da altro ente 
pubblico o da impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità; 
2) da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei poteri 
o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, ovvero con abuso della 
qualità di operatore del sistema; 
3) da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato. 

 
Detenzione, diffusione e installazione abusiva di 
apparecchiature e di altri mezzi atti a intercettare, impedire o 
interrompere comunicazioni informatiche o telematiche 
(art. 617-quinquies c.p.) 

 
[articolo modificato dalla Legge n. 238/2021] 

Chiunque, fuori dai casi consentiti dalla legge, al fine di intercettare comunicazioni relative 
ad un sistema informatico o telematico o intercorrenti tra più sistemi, ovvero di impedirle o 
interromperle, si procura, detiene, produce, riproduce, diffonde, importa, comunica, 
consegna, mette in altro modo a disposizione di altri o installa apparecchiature, programmi, 
codici, parole chiave o altri mezzi atti ad intercettare, impedire o interrompere 
comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico ovvero intercorrenti tra più 
sistemi, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. La pena è della reclusione da 
uno a cinque anni nei casi previsti dal quarto comma dell’articolo 617-quater. 

 

Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici 
(art. 635-bis c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque distrugge, deteriora, cancella, altera 
o sopprime informazioni, dati o programmi informatici altrui è punito, a querela della 
persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della 
qualità di operatore del sistema, la pena è della reclusione da uno a quattro anni. 

 
 
 

Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici 
utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o comunque di 
pubblica utilità (art. 635-ter c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette un fatto diretto a 
distruggere, deteriorare, cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o programmi 
informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o ad essi pertinenti, o comunque 
di pubblica utilità, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. 
Se dal fatto deriva la distruzione, il deterioramento, la cancellazione, l’alterazione o la 
soppressione delle informazioni, dei dati o dei programmi informatici, la pena è della 
reclusione da tre a otto anni. 
Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della 
qualità di operatore del sistema, la pena è aumentata. 

Danneggiamento di sistemi informatici o telematici 
(art. 635-quater c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, mediante le condotte di cui 
all’articolo 635-bis, ovvero attraverso l’introduzione o la trasmissione di dati, informazioni 
o programmi, distrugge, danneggia, rende, in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici 
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  o telematici altrui o ne ostacola gravemente il funzionamento è punito con la reclusione da 
uno a cinque anni. 

Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della 
qualità di operatore del sistema, la pena è aumentata. 

 
 

 
Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica 
utilità (art. 635-quinquies c.p.) 

Se il fatto di cui all’articolo 635-quater è diretto a distruggere, danneggiare, rendere, in 
tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o telematici di pubblica utilità o ad ostacolarne 
gravemente il funzionamento, la pena è della reclusione da uno a quattro anni. 

Se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema informatico o telematico 
di pubblica utilità ovvero se questo è reso, in tutto o in parte, inservibile, la pena è della 
reclusione da tre a otto anni. 

Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della 
qualità di operatore del sistema, la pena è aumentata. 

 
Frode informatica del certificatore di firma elettronica 
(art. 640-quinquies c.p.) 

Il soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica, il quale, al fine di 
procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto ovvero di arrecare ad altri danno, viola gli 
obblighi previsti dalla legge per il rilascio di un certificato qualificato, è punito con la 
reclusione fino a tre anni e con la multa da 51 a 1.032 euro. 

  
 

Violazione delle norme in materia di Perimetro di sicurezza 
nazionale cibernetica (art. 1, comma 11, D.L. 21 settembre 2019, 
n. 105) 

Chiunque, allo scopo di ostacolare o condizionare l’espletamento dei procedimenti di cui 
al comma 2, lettera b), o al comma 6, lettera a), o delle attività ispettive e di vigilanza 
previste dal comma 6, lettera c), fornisce informazioni, dati o elementi di fatto non 
rispondenti al vero, rilevanti per la predisposizione o l’aggiornamento degli elenchi di cui 
al comma 2, lettera b), o ai fini delle comunicazioni di cui al comma 6, lettera a), o per lo 
svolgimento delle attività ispettive e di vigilanza di cui al comma 6), lettera c) od omette di 
comunicare entro i termini prescritti i predetti dati, informazioni o elementi di fatto, è punito 
con la reclusione da uno a tre anni. 

Art. 24-ter Delitti di criminalità organizzata 
 

Articolo aggiunto dalla L. n. 94/2009; modificato dalla L. 69/2015 

 
 
 
 
 

 
Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 

 
[articolo modificato dalla L. n. 236/2016] 

Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che 
promuovono o costituiscono od organizzano l’associazione sono puniti, per ciò solo, con 
la reclusione da tre a sette anni. 
Per il solo fatto di partecipare all’associazione, la pena è della reclusione da uno a cinque 
anni. 
I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 
Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie, si applica la reclusione 
da cinque a quindici anni. 
La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 
Se l’associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli articoli 600, 601, 601- 
bis e 602, nonché all’articolo 12, comma 3-bis, del testo unico delle disposizioni 

concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui 
al D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286, nonché agli articoli 22, commi 3 e 4, e 22-bis, comma 1, 
della L. 1° aprile 1999, n. 91, si applica la reclusione da cinque a quindici anni nei casi 
previsti dal primo comma e da quattro a nove anni nei casi previsti dal secondo comma. 
Se l’associazione è diretta a commettere taluno dei delitti previsti dagli articoli 600-bis, 
600-ter, 600-quater, 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, quando il fatto è commesso in 
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  danno di un minore di anni diciotto, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, quando il fatto 
è commesso in danno di un minore di anni diciotto, e 609-undecies, si applica la reclusione 
da quattro a otto anni nei casi previsti dal primo comma e la reclusione da due a sei anni 
nei casi previsti dal secondo comma. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Associazione di tipo mafioso anche straniere (art. 416-bis c.p.) 
 

[articolo modificato dalla L. n. 69/2015] 

Chiunque fa parte di un’associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è punito 
con la reclusione da dieci a quindici anni. 

Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l’associazione sono puniti, per ciò solo, 
con la reclusione da dodici a diciotto anni. 

L’associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgano della forza 
di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà 
che ne deriva per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o 
comunque il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e 
servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri, ovvero al fine 
di impedire od ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in 
occasione di consultazioni elettorali. 

Se l’associazione è armata si applica la pena della reclusione da dodici a venti anni nei 
casi previsti dal primo comma e da quindici a ventisei anni nei casi previsti dal secondo 
comma. 

L’associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il 
conseguimento della finalità dell’associazione, di armi o materie esplodenti, anche se 
occultate o tenute in luogo di deposito. 

Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il controllo 
sono finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di delitti, le pene 
stabilite nei commi precedenti sono aumentate da un terzo alla metà. 

Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o 
furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il 
profitto o che ne costituiscono l’impiego. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra, alla ‘ndrangheta e 
alle altre associazioni, comunque localmente denominate, anche straniere, che valendosi 
della forza intimidatrice del vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli 
delle associazioni di tipo mafioso. 

 

Scambio elettorale politico-mafioso (art. 416-ter c.p.) 
(articolo così sostituito dall’art. 1, comma 1, L. 17 aprile 2014, n. 62, a 
decorrere dal 18 aprile 2014, ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, comma 1 
della medesima L. 62/2014) 

Chiunque accetta la promessa di procurare voti mediante le modalità di cui al terzo comma 
dell’articolo 416-bis in cambio dell’erogazione o della promessa di erogazione di denaro o 

di altra utilità è punito con la reclusione da quattro a dieci anni. 
La stessa pena si applica a chi promette di procurare voti con le modalità di cui al primo 
comma. 

 

 
Sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 c.p.) 

Chiunque sequestra una persona allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto 
profitto come prezzo della liberazione, è punito con la reclusione da venticinque a trenta 
anni. 

Se dal sequestro deriva comunque la morte, quale conseguenza non voluta dal reo, della 
persona sequestrata, il colpevole è punito con la reclusione di anni trenta. 
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  Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena dell’ergastolo. 

Al concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera in modo che il soggetto passivo 
riacquisti la libertà, senza che tale risultato sia conseguenza del prezzo della liberazione, 
si applicano le pene previste dall’articolo 605. Se tuttavia il soggetto passivo muore, in 
conseguenza del sequestro, dopo la liberazione, la pena è della reclusione da sei a 
quindici anni. 

Nei confronti del concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera, al di fuori del caso 
previsto dal comma precedente, per evitare che l’attività delittuosa sia portata a 
conseguenze ulteriori ovvero aiuta concretamente l’autorità di polizia o l’autorità giudiziaria 
nella raccolta di prove decisive per l’individuazione o la cattura dei concorrenti, la pena 
dell’ergastolo è sostituita da quella della reclusione da dodici a venti anni e le altre pene 
sono diminuite da un terzo a due terzi. 

Quando ricorre una circostanza attenuante, alla pena prevista dal secondo comma è 
sostituita la reclusione da venti a ventiquattro anni; alla pena prevista dal terzo comma è 
sostituita la reclusione da ventiquattro a trenta anni. Se concorrono più circostanze 
attenuanti, la pena da applicare per effetto delle diminuzioni non può essere inferiore a 
dieci anni, nell’ipotesi prevista dal secondo comma, ed a quindici anni, nell’ipotesi prevista 
dal terzo comma. 

I limiti di pena preveduti nel comma precedente possono essere superati allorché ricorrono 
le circostanze attenuanti di cui al quinto comma del presente articolo. 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze 
stupefacenti o psicotrope (art. 74 D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309) 

 
[comma 7-bis aggiunto dal D.Lgs. n. 202/2016] 

Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti 
dall’articolo 70, commi 4, 6 e 10, escluse le operazioni relative alle sostanze di cui alla 
categoria III dell’allegato I al regolamento (CE) n. 273/2004 e dell’allegato al regolamento 
(CE) n. 111/2005, ovvero dall’articolo 73, chi promuove, costituisce, dirige, organizza o 
finanzia l’associazione è punito per ciò solo con la reclusione non inferiore a venti anni. 

Chi partecipa all’associazione è punito con la reclusione non inferiore a dieci anni. 

La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più o se tra i partecipanti vi 
sono persone dedite all’uso di sostanze stupefacenti o psicotrope. 

Se l’associazione è armata la pena, nei casi indicati dai commi 1 e 3, non può essere 
inferiore a ventiquattro anni di reclusione e, nel caso previsto dal comma 2, a dodici anni 
di reclusione. L’associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la 
disponibilità di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 

La pena è aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera e) del comma 1 dell’articolo 
80. 

Se l’associazione è costituita per commettere i fatti descritti dal comma 5 dell’articolo 73, 
si applicano il primo e il secondo comma dell’articolo 416 del codice penale. 

Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si sia 
efficacemente adoperato per assicurare le prove del reato o per sottrarre all’associazione 
risorse decisive per la commissione dei delitti. Nei confronti del condannato è ordinata la 
confisca delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e dei beni che 
ne sono il profitto o il prodotto, salvo che appartengano a persona estranea al reato, ovvero 
quando essa non è possibile, la confisca di beni di cui il reo ha la disponibilità per un valore 
corrispondente a tale profitto o prodotto. 
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  Quando in leggi e decreti è richiamato il reato previsto dall’articolo 75 della legge 22 
dicembre 1975, n. 685, abrogato dall’articolo 38, comma 1, della legge 26 giugno 1990, n. 
162, il richiamo si intende riferito al presente. 

La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più o se tra i partecipanti vi 
sono persone dedite all’uso di sostanze stupefacenti o psicotrope. Se l’associazione è 
armata la pena, nei casi indicati dai commi 1 e 3, non può essere inferiore a ventiquattro 
anni di reclusione e, nel caso previsto dal comma 2, a dodici anni di reclusione. 
L’associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità di armi o 
materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 

La pena è aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera e) del comma 1 dell’articolo 
80. Se l’associazione è costituita per commettere i fatti descritti dal comma 5 dell’articolo 
73, si applicano il primo e il secondo comma dell’articolo 416 del codice penale. 

Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si sia 
efficacemente adoperato per assicurare le prove 

del reato o per sottrarre all’associazione risorse decisive per la commissione dei delitti. 

Quando in leggi e decreti è richiamato il reato previsto dall’articolo 75 della legge 22 

dicembre 1975, n. 685, abrogato dall’articolo 38, comma 1, della legge 26 giugno 1990, n. 

162, il richiamo si intende riferito al presente articolo. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tutti i delitti se commessi avvalendosi delle condizioni previste 
dall’art. 416-bis c.p. per agevolare l’attività delle associazioni 
previste dallo stesso articolo (L. 203/91) 

Chiunque fa parte di un’associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è punito 
con la reclusione da sette a dodici anni. 

Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l’associazione sono puniti, per ciò solo, 
con la reclusione da nove a quattordici anni. 

L’associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgano della forza 
di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà 
che ne deriva per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o 
comunque il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e 
servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri, ovvero al fine 
di impedire od ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in 
occasione di consultazioni elettorali. 

Se l’associazione è armata si applica la pena della reclusione da nove a quindici anni nei 
casi previsti dal primo comma e da dodici a ventiquattro anni nei casi previsti dal secondo 
comma. 

L’associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il 
conseguimento della finalità dell’associazione, di armi o materie esplodenti, anche se 
occultate o tenute in luogo di deposito. 

Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il controllo 
sono finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di delitti, le pene 
stabilite nei commi precedenti sono aumentate da un terzo alla metà. 

Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o 
furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il 
profitto o che ne costituiscono l’impiego. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra, alla ‘ndrangheta e 
alle altre associazioni, comunque localmente denominate, anche straniere, che valendosi 
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  della forza intimidatrice del vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli 
delle associazioni di tipo mafioso. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in 
vendita, cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto 
al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di 
esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da 
sparo escluse quelle previste dall’articolo 2, comma terzo, della 
legge 18 aprile 1975, n. 110 

 
(art. 407, co. 2, lett. a), numero 5), c.p.p.) 

Art. 1 L. 895/1967 
Chiunque senza licenza dell’autorità fabbrica o introduce nello Stato o pone in vendita o 
cede a qualsiasi titolo armi da guerra o tipo guerra, o parti di esse, atte all’impiego, 
munizioni da guerra, esplosivi di ogni genere, aggressivi chimici o altri congegni micidiali, 
ovvero ne fa raccolta, e’ punito con la reclusione da tre a dodici anni e con la multa da lire 
quattrocentomila a lire due milioni. 
------------ 
AGGIORNAMENTO (1) 
Il D.Lgs. 26 ottobre 2010, n. 204 ha disposto (con l’art. 4, comma 1, lettera a)) che "all’articolo 1, primo 
comma, le parole: "la multa da euro 413 a euro 2.065" sono sostituite dalle seguenti: "la multa da 
10.000 euro a 50.000 euro"". 

 
Art. 2. L. 895/1967 

Chiunque illegalmente detiene a qualsiasi titolo le armi o parti di esse, le munizioni, gli 
esplosivi, gli aggressivi chimici e i congegni indicati nell’articolo precedente è punito con 
la reclusione da uno a otto anni e con la multa da lire duecentomila a lire un milione e 
cinquecentomila. 
------------ 
AGGIORNAMENTO (1) 
Il D.Lgs. 26 ottobre 2010, n. 204 ha disposto (con l’art. 4, comma 1, lettera b)) che "all’articolo 2, primo 
comma, le parole: "la multa da euro 206 a euro 1549" sono sostituite dalle seguenti: "la multa da 
3.000 euro a 20.000 euro"". 

 
Art. 2-bis. L. 895/1967 
Chiunque fuori dei casi consentiti da disposizioni di legge o di regolamento addestra taluno 
o fornisce istruzioni ((in qualsiasi forma, anche anonima, o per via telematica)) sulla 
preparazione o sull’uso di materiali esplosivi, di armi da guerra, di aggressivi chimici o di 
sostanze batteriologiche nocive o pericolose e di altri congegni micidiali è punito, salvo 
che il fatto costituisca più grave reato, con la reclusione da uno a sei anni. 

 
Art. 3. L. 895/1967 
Chiunque trasgredisce all’ordine, legalmente dato dall’autorità, di consegnare nei termini 
prescritti le armi o parti di esse, le munizioni, gli esplosivi, gli aggressivi chimici e i congegni 
indicati nell’articolo 1, da lui detenuti legittimamente sino al momento della emanazione 
dell’ordine, e’ punito con la reclusione da uno a otto anni e con la multa da lire 
duecentomila a lire un milione e cinquecentomila. 
------------ 
AGGIORNAMENTO (5) 
Il D.Lgs. 26 ottobre 2010, n. 204 ha disposto (con l’art. 4, comma 1, lettera c)) che "all’articolo 3, primo 
comma, le parole: "e con la multa da euro 206 a euro 1549" sono sostituite dalle seguenti: "e con la 
multa da 3.000 euro a 20.000 euro"". 

 

Art. 4. L. 895/1967 
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  Chiunque illegalmente porta in luogo pubblico o aperto al pubblico le armi o parti di esse, 
le munizioni, gli esplosivi, gli aggressivi chimici e i congegni indicati nell’articolo 1, è punito 
con la reclusione da due a dieci anni e con la multa da 200.000 a lire 2 milioni. 
Salvo che il porto d’arma costituisca elemento costitutivo o circostanza aggravante 
specifica per il reato commesso, la pena prevista dal primo comma è aumentata da un 
terzo alla metà: 
a) quando il fatto è commesso da persone travisate o da più persone riunite; 
b) quando il fatto è commesso nei luoghi di cui all’articolo 61, numero 11-ter, del codice 
penale; 
c) quando il fatto è commesso nelle immediate vicinanze di istituti di credito, uffici postali 
o sportelli automatici adibiti al prelievo di denaro, parchi e giardini pubblici o aperti al 
pubblico, stazioni ferroviarie, anche metropolitane, e luoghi destinati alla sosta o alla 
fermata di mezzi di pubblico trasporto. 
------------ 
AGGIORNAMENTO (1) 
Il D.Lgs. 26 ottobre 2010, n. 204 ha disposto (con l’art. 4, comma 1, lettera d) che "all’articolo 4, primo 
comma, le parole: " e con la multa da euro 206 a euro 2065" sono sostituite dalle seguenti: "e con la 
multa da 4.000 euro a 40.000 euro"". 

 

Art. 6. L. 895/1967 
Chiunque, al fine di incutere pubblico timore o di suscitare tumulto o pubblico disordine o 
di attentare alla sicurezza pubblica, fa esplodere colpi di arma da fuoco o fa scoppiare 
bombe o altri ordigni o materie esplodenti, è punito, se il fatto non costituisce più grave 
reato, con la reclusione da uno a otto anni. 

 
Art. 23. L. 110/1975 
Sono considerate clandestine: 
1) le armi comuni da sparo non catalogate ai sensi del precedente articolo 7; 
2) le armi comuni e le canne sprovviste dei numeri, dei contrassegni e delle sigle di cui al 
precedente articolo 11; 
E’ punito con la reclusione da tre a dieci anni e con la multa da lire quattrocentomila a lire 
tre milioni chiunque fabbrica, introduce nello Stato, esporta,  commercia, pone in vendita 
o altrimenti cede armi o canne clandestine. 
Chiunque detiene armi o canne clandestine è punito con la reclusione  da uno  a sei  
anni e con la multa da lire duecentomila a lire due milioni. 

Si applica la pena della reclusione da due a otto anni e la multa da lire trecentomila a lire 
tre milioni a chiunque porta in luogo pubblico o aperto al pubblico armi o canne clandestine. 
La stessa pena si applica altresì a chiunque cancella, contraffà o altera i numeri di catalogo 
o di matricola e gli altri segni distintivi di cui all’articolo 11. 
La stessa pena si applica altresì a chiunque cancella, contraffà o altera i numeri di 
catalogo o di matricola e gli altri segni distintivi di cui al precedente articolo  11. 
Con la sentenza di condanna è ordinata la revoca delle autorizzazioni di polizia in materia 
di armi e la confisca delle stesse armi. 
Non è punibile ai sensi del presente articolo, per la mancanza dei segni d’identità prescritti 
per le armi comuni da sparo chiunque ne effettua il trasporto per la presentazione del 
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  prototipo al Ministero dell’interno ai fini della iscrizione nel catalogo nazionale o al Banco 
nazionale di prova ai sensi del precedente articolo 11. 
------------ 
AGGIORNAMENTO (1) 
Il D.Lgs. 26 ottobre 2010, n. 204 ha disposto (con l’art. 5, comma 1, lettera o)) che "all’articolo 23 
sono  apportate le seguenti modificazioni: 
1) al secondo comma, le parole: "e con la multa da euro 206 a euro 1.549" sono sostituite dalle 
seguenti: "e con la multa da 2.000 euro a 20.000 euro"; 
2) al terzo comma, le parole: "e con la multa da euro 103 a euro 1032" sono sostituite dalle seguenti: 
"e con la multa da 1.000 euro a 15.000 euro"; 
3) al quarto comma, le parole: "e la multa da euro 154 a euro 1.549" sono sostituite dalle seguenti: 
"e  con  la multa da 2.000 euro a 20.000 euro". 

Art. 25 Peculato, concussione, induzione indebita a dare o 
promettere utilità, corruzione e abuso d’ufficio 

 
Articolo modificato dalla L. n. 190/2012, dalla L. n. 3/2019 e dal D.Lgs. n. 75/2020 

Concussione (art. 317 c.p.) 
 

[articolo modificato dalla L. n. 69/2015] 

Il pubblico ufficiale che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, costringe taluno a 
dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la 
reclusione da sei a dodici anni. 

Corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.) 
 

[articolo modificato dalla L. n. 190/2012, L. n. 69/2015 e L. n. 3/2019] 

Il pubblico ufficiale che, per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente 
riceve, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa è punito con 
la reclusione da tre a otto anni. 

Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319 
c.p.) 

 
[articolo modificato dalla L. n. 69/2015] 

Il pubblico ufficiale, che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del 
suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, 
riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con 
la reclusione da sei a dieci anni. 

 

Circostanze aggravanti (art. 319-bis c.p.) 

La pena è aumentata se il fatto di cui all’articolo 319 ha per oggetto il conferimento di  
pubblici impieghi o stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata 
l’amministrazione alla quale il pubblico ufficiale appartiene nonché il pagamento o il 
rimborso di tributi. 

 

 
Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.) 

 

[articolo modificato dalla L. n. 69/2015] 

Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una 
parte in un processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da 
sei a dodici anni. 

Se dal fatto deriva l’ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque 
anni, la pena è della reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l’ingiusta condanna alla 
reclusione superiore a cinque anni o all’ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti 
anni. 

 
Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater 
c.p.) 

 
[articolo aggiunto dalla L. n. 190/2012 e modificato dalla L. n. 69/2015] 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico 
servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a 
promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione 
da sei a dieci anni. 

Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la 
reclusione fino a tre anni. 

Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio 
(art. 320 c.p.) 

Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all’incaricato di un pubblico 
servizio. 
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  In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore a un terzo. 

 

Pene per il corruttore (art. 321 c.p.) 

Le pene stabilite nel primo comma dell’articolo 318, nell’articolo 319, nell’articolo 319-bis, 
nell’art. 319-ter, e nell’articolo 320 in relazione alle suddette ipotesi degli articoli 318 e 319, 
si applicano anche a chi dà o promette al pubblico ufficiale o all’incaricato di un pubblico 
servizio il denaro od altra utilità. 

 
 
 
 
 

 
Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) 

Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad 
un incaricato di un pubblico servizio, per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, 
soggiace, qualora l’offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel primo 
comma dell’articolo 318, ridotta di un terzo. 

Se l’offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di un 
pubblico servizio ad omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto 
contrario ai suoi doveri, il colpevole soggiace, qualora l’offerta o la promessa non sia 
accettata, alla pena stabilita nell’articolo 319, ridotta di un terzo. 

La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all’incaricato di un pubblico 
servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro o altra utilità per l’esercizio delle 
sue funzioni o dei suoi poteri. 

La pena di cui al secondo comma si applica al pubblico ufficiale o all’incaricato di un 
pubblico servizio (358) che sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da 
parte di un privato per le finalità indicate dall’articolo 319. 

 
 
 
 
 
 

 
Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere 
utilità, corruzione e istigazione alla corruzione, abuso d’ufficio, 
di membri delle Corti internazionali o degli organi delle 
Comunità europee o di assemblee parlamentari internazionali o 
di organizzazioni internazionali e di funzionari delle Comunità 
europee e di Stati esteri (art. 322-bis c.p.) 

 
[articolo modificato dalla L. n. 190/2012 e dalla L n. 3/2019] 

Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320, 322, terzo e quarto comma, e 323 si 
applicano anche: 

1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della 
Corte di Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità europee; 

2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle 
Comunità europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 

3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso 
le Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti 
delle Comunità europee; 

4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le 
Comunità europee; 

5) a coloro che, nell’ambito di altri Stati membri dell’Unione Europea, svolgono funzioni o 
attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio 
(358). 

5-bis) ai giudici, al procuratore, ai procuratori aggiunti, ai funzionari e agli agenti della Corte 
penale internazionale, alle persone comandate dagli Stati parte del Trattato istitutivo della 
Corte penale internazionale le quali esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei 
funzionari o agenti della Corte stessa, ai membri ed agli addetti a enti costituiti sulla base 
del Trattato istitutivo della Corte penale internazionale. 

5-ter) alle persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici 
ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio nell’ambito di organizzazioni pubbliche 
internazionali; 
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  5-quater) ai membri delle assemblee parlamentari internazionali o di un’organizzazione 
internazionale o sovranazionale e ai giudici e funzionari delle corti internazionali. 

Le disposizioni degli articoli 319-quater, secondo comma, 321 e 322, primo e secondo 
comma, si applicano anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso: 

1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 

2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali 
e degli incaricati di un pubblico servizio nell’ambito di altri Stati esteri o organizzazioni 
pubbliche internazionali, 

Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora 
esercitino funzioni corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio (358) negli altri 
casi. 

  
 
 
 
 
 
 

Traffico di influenze illecite (art. 346-bis c.p.) 
 

[articolo modificato dalla L. 3/2019] 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli articoli 318, 319, 319-ter e nei reati 
di corruzione di cui all’articolo 322-bis, sfruttando o vantando relazioni esistenti o asserite 
con un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di 
cui all’articolo 322-bis, indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altra 

utilità, come prezzo della propria mediazione illecita verso un pubblico ufficiale o un 
incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all’articolo 322-bis, ovvero 
per remunerarlo in relazione all’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, è punito con 
la pena della reclusione da un anno a quattro anni e sei mesi. 

La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o promette denaro o altra utilità. 

La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad 
altri, denaro o altra utilità riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di un 
pubblico servizio. 

Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi in relazione all’esercizio di attività 
giudiziarie o per remunerare il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio o uno 
degli altri soggetti di cui all’articolo 322-bis in relazione al compimento di un atto contrario 
ai doveri d’ufficio o all’omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio. 

Se i fatti sono di particolare tenuità, la pena è diminuita. 

  

Peculato (limitatamente al primo comma) (art. 314 c.p.) 
 

[articolo introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020] 

 

Il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio, che, avendo per ragione del suo 
ufficio o servizio il possesso o comunque la disponibilità di denaro o di altra cosa mobile 
altrui , se ne appropria, è punito con la reclusione da quattro anni a dieci anni e sei mesi. 

  

Peculato mediante profitto dell’errore altrui (art. 316 c.p.) 
 

[articolo introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020] 

Il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio, il quale, nell’esercizio delle funzioni 
o del servizio, giovandosi dell’errore altrui, riceve o ritiene indebitamente, per sé o per un 
terzo, denaro od altra utilità, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

La pena è della reclusione da sei mesi a quattro anni quando il fatto offende gli interessi 
finanziari dell’Unione europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000. 

  
Abuso d’ufficio (art. 323 c.p.) 

 
[articolo introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020] 

Salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, il pubblico ufficiale o l’incaricato di 
pubblico servizio che, nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in violazione di 
specifiche regole di condotta espressamente previste dalla legge o da atti aventi forza di 
legge e dalle quali non residuino margini di discrezionalità, ovvero omettendo di astenersi 
in presenza di un interesse proprio o di un prossimo congiunto o negli altri casi prescritti, 

https://www.studiocataldi.it/guide_legali/pillole/l-incaricato-di-pubblico-servizio.asp
https://www.studiocataldi.it/guide_legali/pillole/l-incaricato-di-pubblico-servizio.asp


Aggiornato alla data del 15 marzo 2024 (ultimo provvedimento inserito: Decreto Legge 2 marzo 2024, n. 19) 15/70 

 

 

  intenzionalmente procura a sé o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale ovvero arreca 
ad altri un danno ingiusto è punito con la reclusione da uno a quattro anni. 

La pena è aumentata nei casi in cui il vantaggio o il danno hanno un carattere di rilevante 
gravità. 

Art. 25-bis Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di 
bollo e in strumenti o segni di riconoscimento 

Articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 350/2001; convertito con modificazioni dalla L. n. 409/2001; 
modificato dalla L. n. 99/2009; modificato dal D.Lgs. n. 125/2016 

 

 
Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.) 

Chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell’alterazione, fa uso di valori di 
bollo contraffatti o alterati è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa fino a 
euro 516. 

Se i valori sono stati ricevuti in buona fede, si applica la pena stabilita nell’articolo 457, 
ridotta di un terzo. 

 
 
 
 
 
 

Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, 
previo concerto, di monete falsificate (art. 453 c.p.) 

E’ punito con la reclusione da tre a dodici anni e con la multa da euro 516 a euro  3.098: 
1) chiunque contraffà monete nazionali o straniere, aventi corso legale nello Stato o fuori; 

2) chiunque altera in qualsiasi modo monete genuine, col dare ad esse l’apparenza di un 
valore superiore; 

3) chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell’alterazione, ma di concerto 
con chi l’ha eseguita ovvero con un intermediario, introduce nel territorio dello Stato o 
detiene  o  spende  o  mette  altrimenti  in  circolazione  monete  contraffatte  o   alterate; 
4) chiunque, al fine di metterle in circolazione, acquista o comunque riceve, da chi le ha 
falsificate, ovvero da un intermediario, monete contraffatte o alterate; 

5) la stessa pena si applica a chi, legalmente autorizzato alla produzione, fabbrica 
indebitamente, abusando degli strumenti o dei materiali nella sua disponibilità, quantitativi 
di monete in eccesso rispetto alle prescrizioni. La pena è ridotta di un terzo quando le 
condotte di cui al primo e secondo comma hanno ad oggetto monete non aventi ancora 
corso legale e il termine iniziale dello stesso è determinato. 

 

Alterazione di monete (art. 454 c.p.) 

Chiunque altera monete della qualità indicata nell’articolo precedente, scemandone in 
qualsiasi modo il valore, ovvero, rispetto alle monete in tal modo alterate, commette alcuno 
dei fatti indicati nei n. 3 e 4 del detto articolo, è punito con la reclusione da uno a cinque 
anni e con la multa da euro 103 a euro 516. 

 
 
 

 
Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni 
falsi (art. 474 c.p.) 

Fuori dei casi di concorso nei reati previsti dall’art. 473, chiunque introduce nel territorio 
dello Stato, al fine di trarne profitto, prodotti industriali con marchi o altri segni distintivi, 
nazionali o esteri, contraffatti o alterati è punito con la reclusione da uno a quattro anni e 
con la multa da euro 3.500 a euro 35.000. 

Fuori dei cassi di concorso nella contraffazione, alterazione, introduzione nel territorio dello 
Stato, chiunque detiene per la vendita, pone in vendita o mette altrimenti in circolazione, 
al fine di trarne profitto, i prodotti di cui al primo comma è punito con la reclusione fino a 
due anni e con la multa fin a euro 20.000. 

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state 
osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni 
internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale. 

Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete 
falsificate (art. 455 c.p.) 

Chiunque, fuori dei casi preveduti dai due articoli precedenti, introduce nel territorio dello 
Stato, acquista o detiene monete contraffatte o alterate, al fine di metterle in circolazione, 
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  ovvero le spende o le mette altrimenti in circolazione, soggiace alle pene stabilite nei detti 
articoli, ridotte da un terzo alla metà. 

Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 
c.p.) 

Chiunque spende, o mette altrimenti in circolazione monete contraffatte o alterate, da lui 
ricevute in buona fede, è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a euro 
1.032. 

 
Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, 
acquisto, detenzione o messa in circolazione di valori di bollo 
falsificati 
(art. 459 c.p.) 

Le disposizioni degli articoli 453, 455 e 457 si applicano anche alla contraffazione o 
alterazione di valori di bollo e alla introduzione nel territorio dello Stato, o all’acquisto, 
detenzione e messa in circolazione di valori di bollo contraffatti; ma le pene sono ridotte di 
un terzo. 

Agli effetti della legge penale, si intendono per valori di bollo la carta bollata, le marche da 
bollo, i francobolli e gli altri valori equiparati a questi da leggi. 

 

Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati 
alla falsificazione di monete, di valori di bollo o di carta 
filigranata 
(art. 461 c.p.) 

Chiunque fabbrica, acquista, detiene o aliena filigrane, programmi e dati informatici o 
strumenti destinati alla contraffazione o alterazione di monete, di valori di bollo o di carta 
filigranata è punito, se il fatto non costituisce un più grave reato, con la reclusione da uno 
a cinque anni e con la multa da euro 103 a euro 516. 

La stessa pena si applica se le condotte previste dal primo comma hanno ad oggetto 
ologrammi o altri componenti della moneta destinati ad assicurare la protezione contro la 
contraffazione o l’alterazione. 

 
Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di 
carte di pubblico credito o di valori di bollo (art. 460 c.p.) 

Chiunque contraffà la carta filigranata che si adopera per la fabbricazione delle carte di 
pubblico credito o dei valori di bollo, ovvero acquista, detiene o aliena tale carta 
contraffatta, è punito, se il fatto non costituisce un più grave reato, con la reclusione da 
due a sei anni e con la multa da euro 309 a euro 1.032. 

 
 
 
 
 

Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi 
ovvero di brevetti, modelli e disegni (art. 473 c.p.) 

Chiunque, potendo conoscere dell’esistenza del titolo di proprietà industriale, contraffà o 
altera marchi o segni distintivi, nazionali o esteri di prodotti industriali, ovvero chiunque, 
senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali marchi o segni 
contraffatti o alterati, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da 
euro 2.500 a euro 25.000. 

Soggiace alla pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 3.500 a 
euro 35.000 chiunque contraffà o altera brevetti, disegni o modelli industriali nazionali o 
esteri, ovvero, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali 
brevetti, disegni o modelli contraffatti o alterati. 

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state 
osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni 
internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale. 

Art. 25-bis.1 
 

Delitti contro l’industria e il commercio 
 

Articolo aggiunto dalla L. n. 99/2009 

 

Turbata libertà dell’industria o del commercio (art. 513 c.p.) 

Chiunque adopera violenza sulle cose ovvero mezzi fraudolenti per impedire o turbare 
l’esercizio di un’industria o di un commercio è punito, a querela della persona offesa, se il 
fatto non costituisce un più grave reato, con la reclusione fino a due anni e con la multa 
da euro 103 a euro 1.032. 
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Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513-bis c.p.) 

Chiunque nell’esercizio di un’attività commerciale, industriale o comunque produttiva, 
compie atti di concorrenza con violenza o minaccia è punito con la reclusione da due a sei 
anni. 

La pena è aumentata se gli atti di concorrenza riguardano un’attività finanziaria in tutto o 
in parte ed in qualsiasi modo dallo Stato o da altri enti pubblici. 

 
 
 

Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.) 

Chiunque, ponendo in vendita o mettendo altrimenti in circolazione, sui mercati nazionali 
o esteri, prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi contraffatti o alterati, cagiona 
un nocumento all’industria nazionale è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con 
la multa non inferiore a euro 516. 

Se per i marchi o segni distintivi sono state osservate le norme delle leggi interne o delle 
convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà industriale, la pena è aumentata e 
non si applicano le disposizioni degli articoli 473 e 474. 

 
 
 

Frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.) 

Chiunque, nell’esercizio di un’attività commerciale, ovvero in uno spaccio aperto al 
pubblico, consegna all’acquirente una cosa mobile per un’altra, ovvero una cosa mobile, 
per origine, provenienza, qualità o quantità, diversa da quella dichiarata o pattuita, è 
punito, qualora il fatto non costituisca un più grave delitto, con la reclusione fino a due anni 
o con la multa fino a euro 2.065. 

Se si tratta di oggetti preziosi, la pena è della reclusione fino a tre anni o della multa non 
inferiore a euro 103. 

Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine 
(art. 516 c.p.) 

Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in commercio come genuine sostanze 
alimentari non genuine è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a euro 
1.032. 

 

Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.) 

Chiunque detiene per la vendita, pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere 
dell’ingegno o prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri, atti 
a indurre in inganno il compratore sull’origine, provenienza o qualità dell’opera o del 
prodotto, è punito, se il fatto non è preveduto come reato da altra disposizione di legge, 
con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a ventimila euro. 

 
 
 
 

 
Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di 
proprietà industriale (art. 517-ter c.p.) 

Salva l’applicazione degli articoli 473 e 474 chiunque, potendo conoscere dell’esistenza 
del titolo di proprietà industriale, fabbrica o adopera industrialmente oggetti o altri beni 
realizzati usurpando un titolo di proprietà industriale o in violazione dello stesso è punito, 
a querela della persona offesa, con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 
20.000. 
Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, 
detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque 
in circolazione i beni di cui al primo comma. 

Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474-bis, 474-ter, secondo comma, e 517-bis, 
secondo comma. 

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili sempre che siano state osservate 
le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali 
sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale. 

Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di 
origine dei prodotti agroalimentari (art. 517-quater c.p.) 

Chiunque contraffà o comunque altera indicazioni geografiche o denominazioni di origine 
di prodotti agroalimentari è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa fino  a 
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  euro 20.000. Alla stessa pena soggiace chi, al fine, di trarne profitto, introduce nel territorio 
dello Stato, detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o 
mette comunque in circolazione i medesimi prodotti con le indicazioni o denominazioni 
contraffatte. 
Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474-bis, 474-ter, secondo comma, e 517-bis, 
secondo comma. 

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state 
osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni 
internazionali in materia di tutela delle indicazioni geografiche e delle denominazioni di 
origine dei prodotti agroalimentari. 

Art. 25-ter Reati societari 
Articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 61/2002; modificato dalla L. n. 190/2012, dalla L. 69/2015, dal D.Lgs. 
n. 38/2017 e dal D.Lgs. 2 marzo n. 19/2023 

 
 
 
 

False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) 
 

[articolo modificato dalla L. n. 69/2015] 

Fuori dai casi previsti dall’art. 2622, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti 
alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, al fine di 
conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre 
comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico, previste dalla legge, consapevolmente 
espongono fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali 
rilevanti la cui comunicazione e’ imposta dalla legge sulla situazione economica, 
patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo 
concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti con la pena della reclusione 
da uno a cinque anni. 

La stessa pena si applica anche se le falsità o le omissioni riguardano beni posseduti o 
amministrati dalla società per conto di terzi. 

 
 

 
Fatti di lieve entità (art. 2621-bis c.c.) 

Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la pena da sei mesi a tre anni di 
reclusione se i fatti di cui all’articolo 2621 sono di lieve entità, tenuto conto della natura e 
delle dimensioni della società e delle modalità o degli effetti della condotta. Salvo che 
costituiscano più grave reato, si applica la stessa pena di cui al comma precedente quando 
i fatti di cui all’articolo 2621 riguardano società che non superano i limiti indicati dal 
secondo comma dell’articolo 1 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. In tale caso, il 
delitto è procedibile a querela della società, dei soci, dei creditori o degli altri destinatari 
della comunicazione sociale. 

 
 

 
False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 
c.c.) 

 
[articolo modificato dalla L. n. 69/2015] 

Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti 
contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società emittenti strumenti finanziari ammessi 
alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell’Unione 
Europea, i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, 
nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico 
consapevolmente espongono fatti materiali non rispondenti al vero ovvero omettono fatti 
materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, 
patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo 
concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti con la pena della reclusione 
da tre a otto anni. 

Alle società indicate nel comma precedente sono equiparate: 
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  1) le società emittenti strumenti finanziari per i quali è stata presentata una richiesta di 
ammissione alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese 
dell’Unione Europea; 

2) le società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un sistema 
multilaterale di negoziazione italiano; 

3) le società che controllano società emittenti strumenti finanziari ammessi alla 
negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell’Unione Europea; 

4) le società che fanno appello al pubblico risparmio o che comunque lo gestiscono. 

Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche se le falsità o le omissioni 
riguardano beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi. 

 
 
 
 

Impedito controllo (art. 2625, comma 2, c.c.) 

1. Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, impediscono o 
comunque ostacolano lo svolgimento delle attività di controllo legalmente attribuite ai soci 
o ad altri organi sociali, sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria fino a 10.329 
euro. 

2. Se la condotta ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino ad un anno e 
si procede a querela della persona offesa. 

3. La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati 
italiani o di altri Stati dell’Unione Europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi 
dell’articolo 116 del testo unico di cui al D.Lgs. 24 febbraio 1998, n. 58. 

 
Indebita restituzione di conferimenti (art. 2626 c.c.) 

Gli amministratori che, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, 
restituiscono, anche simulatamente, i conferimenti ai soci o li liberano dall’obbligo di 
eseguirli, sono puniti con la reclusione fino ad un anno. 

 
 

Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.) 

Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori che ripartiscono utili o 
acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero che 
ripartiscono riserve, anche non costituite con utili, che non possono per legge essere 
distribuite, sono puniti con l’arresto fino ad un anno. 

La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per 
l’approvazione del bilancio estingue il reato. 

 
 

 
Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società 
controllante (art. 2628 c.c.) 

Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono 
azioni o quote sociali, cagionando una lesione all’integrità del capitale sociale o delle 
riserve non distribuibili per legge, sono puniti con la reclusione fino ad un anno. 

La stessa pena si applica agli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, 
acquistano o sottoscrivono azioni o quote emesse dalla società controllante, cagionando 
una lesione del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge. 

Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per 
l’approvazione del bilancio relativo all’esercizio in relazione al quale è stata posta in essere 
la condotta, il reato è estinto. 

 

 
Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 

Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, 
effettuano riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, cagionando 
danno ai creditori, sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei 
mesi a tre anni. 

Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 
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Omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art. 2629-bis 
c.c.) 

 
[aggiunto dalla L. n. 262/2005] 

L’amministratore o il componente del consiglio di gestione di una società con titoli quotati 
in mercati regolamentati italiani o di altro Stato dell’Unione Europea o diffusi tra il pubblico 
in misura rilevante ai sensi dell’articolo 116 del testo unico di cui al D.Lgs. 24 febbraio 
1998, n. 58, e successive modificazioni, ovvero di un soggetto sottoposto a vigilanza ai 
sensi del testo unico di cui al D.Lgs. 1 settembre 1993, n. 385, del citato testo unico di cui 
al D.Lgs. n. 58/1998, della L. 12 agosto 1982, n. 576, o del D.Lgs. 21 aprile 1993, n. 124, 
che viola gli obblighi previsti dall’articolo 2391, primo comma, è punito con la reclusione 
da uno a tre anni, se dalla violazione siano derivati danni alla società o a terzi. 

 

 
Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 

Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano od aumentano 
fittiziamente il capitale sociale mediante attribuzioni di azioni o quote in misura 
complessivamente superiore all’ammontare del capitale sociale, sottoscrizione reciproca 
di azioni o quote, sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di beni in natura o di crediti 
ovvero del patrimonio della società nel caso di trasformazione, sono puniti con la 
reclusione fino ad un anno. 

 
Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori 
(art. 2633 c.c.) 

I liquidatori che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali 
o dell’accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, cagionano danno ai creditori, 
sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 

 
 
 
 
 
 

 
Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.) 

 
[aggiunto dalla L. n. 190/2012; modificato dal D.Lgs. n. 38/2017 e dalla L. n. 
3/2019] 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 
preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, di società 
o enti privati che, anche per interposta persona, sollecitano o ricevono, per sé o per altri, 
denaro o altra utilità non dovuti, o ne accettano la promessa, per compiere o per omettere 
un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, sono 
puniti con la reclusione da uno a tre anni. Si applica la stessa pena se il fatto è commesso 
da chi nell’ambito organizzativo della società o dell’ente privato esercita funzioni direttive 
diverse da quelle proprie dei soggetti di cui al precedente periodo. 

Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi 
è sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma. 

Chi, anche per interposta persona, offre, promette o da’ denaro o altra utilità non dovuti 
alle persone indicate nel primo e nel secondo comma, è punito con le pene ivi previste. 

Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con titoli 
quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell’Unione Europea o diffusi tra il 
pubblico in misura rilevante ai sensi dell’articolo 116 del testo unico delle disposizioni in 
materia di intermediazione finanziaria, di cui al D.Lgs. 24 febbraio 1998, n. 58, e 
successive modificazioni. 

Fermo quanto previsto dall’articolo 2641, la misura della confisca per valore equivalente 
non può essere inferiore al valore delle utilità date, promesse o offerte. 

 
Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635-bis) 

 
[aggiunto dal D.Lgs. n. 38/2017 e modificato dalla L. n. 3/2019] 

Chiunque offre o promette denaro o altra utilità non dovuti agli amministratori, ai direttori 
generali, ai dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e 
ai liquidatori, di società o enti privati, nonché a chi svolge in essi un’attività lavorativa con 
l’esercizio di funzioni direttive, affinché compia od ometta un atto in violazione degli 
obblighi inerenti al proprio ufficio o degli obblighi di fedeltà, soggiace, qualora l’offerta o la 
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  promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell’articolo 2635, ridotta 
di un terzo. 

La pena di cui al primo comma si applica agli amministratori, ai direttori generali, ai dirigenti 
preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai liquidatori, di 
società o enti privati, nonché a chi svolge in essi attività lavorativa con l’esercizio di funzioni 
direttive, che sollecitano per sé o per altri, anche per interposta persona, una promessa o 
dazione di denaro o di altra utilità, per compiere o per omettere un atto in violazione degli 
obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, qualora la sollecitazione non sia 
accettata. 

 
Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) 

Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in assemblea, allo 
scopo di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, è punito con la reclusione da sei mesi 
a tre anni. 

 

 
Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 

Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni simulate o altri artifici 
concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti 
finanziari non quotati o per i quali non è stata presentata una richiesta di ammissione alle 
negoziazioni in un mercato regolamentato, ovvero ad incidere in modo significativo 
sull’affidamento che il pubblico ripone nella stabilità patrimoniale di banche o di gruppi 
bancari, è punito con la pena della reclusione da uno a cinque anni. 

 
 
 
 
 
 
 
 

Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di 
vigilanza (art. 2638, comma 1 e 2, c.c.) 

Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti 
contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti sottoposti per 
legge alle autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali nelle 
comunicazioni alle predette autorità previste in base alla legge, al fine di ostacolare 
l’esercizio delle funzioni di vigilanza, espongono fatti materiali non rispondenti al vero, 
ancorché oggetto di valutazioni, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei 
sottoposti alla vigilanza ovvero, allo stesso fine, occultano con altri mezzi fraudolenti, in 
tutto o in parte fatti che avrebbero dovuto comunicare, concernenti la situazione 
medesima, sono puniti con la reclusione da uno a quattro anni. La punibilità è estesa anche 
al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per 
conto di terzi. 

Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla 
redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società, o enti e gli 
altri soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza o tenuti ad obblighi nei 
loro confronti, i quali, in qualsiasi forma, anche omettendo le comunicazioni dovute alle 
predette autorità, consapevolmente ne ostacolano le funzioni. 

La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati 
italiani o di altri Stati dell’Unione Europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi 
dell’articolo 116 del testo unico di cui al D.Lgs. 24 febbraio 1998, n. 58. 

 
False o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato 
preliminare (art. 54 D.Lgs. 19/2023) 
[aggiunto dal D.Lgs. n. 19/2023] 

Chiunque, al fine di far apparire adempiute le condizioni per il rilascio del certificato 

preliminare di cui all’articolo 29, forma documenti in tutto o in parte falsi, altera documenti 

veri, rende dichiarazioni false oppure omette informazioni rilevanti, è punito con la 

reclusione da sei mesi a tre anni. 
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  n caso di condanna ad una pena non inferiore a mesi otto di reclusione segue 

l’applicazione della pena accessoria di cui all’articolo 32-bis del codice penale. 

Art. 25-quater Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine 
democratico previsti dal codice penale e dalle leggi 
speciali 

 
Articolo aggiunto dalla L. n. 7/2003 

 
 
 
 

Associazioni sovversive (art. 270 c.p.) 

Chiunque nel territorio dello Stato promuove, costituisce, organizza o dirige associazioni 
dirette e idonee a sovvertire violentemente gli ordinamenti economici o sociali costituiti 
nello Stato ovvero a sopprimere violentemente l’ordinamento politico e giuridico dello 
Stato, è punito con la reclusione da cinque a dieci anni. 

Chiunque partecipa alle associazioni di cui al primo comma è punito con la reclusione da 
uno a tre anni. 

Le pene sono aumentate per coloro che ricostituiscono, anche sotto falso nome o forma 
simulata, le associazioni di cui al primo comma, della quali sia stato ordinato lo 
scioglimento. 

 
 

 
Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o 
di eversione dell’ordine democratico (art. 270-bis c.p.) 

Chiunque promuove, costituisce, organizza, dirige o finanzia associazioni che si 
propongono il compimento di atti di violenza con finalità di terrorismo o di eversione 
dell’ordine democratico è punito con la reclusione da sette a quindici anni. Chiunque 
partecipa a tali associazioni è punito con la reclusione da cinque a dieci anni. 

Ai fini della legge penale, la finalità di terrorismo ricorre anche quando gli atti di violenza 
sono rivolti contro uno Stato estero, un’istituzione e un organismo internazionale. 

Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o 
furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il 
profitto o che ne costituiscono l’impiego. 

 
 
 
 
 
 

 
Circostanze aggravanti e attenuanti (art. 270-bis.1 c.p.) 

 

[Articolo introdotto dal D.Lgs. n. 21/2018] 

Per i reati commessi per finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico, 
punibili con pena diversa dall’ergastolo, la pena è aumentata della metà, salvo che la 
circostanza sia elemento costitutivo del reato. Quando concorrono altre circostanze 
aggravanti, si applica per primo l’aumento di pena previsto per la circostanza aggravante 
di cui al primo comma. Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 
98 e 114, concorrenti con l’aggravante di cui al primo comma, non possono essere ritenute 
equivalenti o prevalenti rispetto a questa e alle circostanze aggravanti per le quali la legge 
stabilisce una pena di specie diversa o ne determina la misura in modo indipendente da 
quella ordinaria del reato, e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena 
risultante dall’aumento conseguente alle predette aggravanti. Per i delitti commessi per 
finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico, salvo quanto disposto 
nell’articolo 289-bis, nei confronti del concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera 
per evitare che l’attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, ovvero aiuta 
concretamente l’autorità di polizia e l’autorità giudiziaria nella raccolta di prove decisive 
per l’individuazione o la cattura dei concorrenti, la pena dell’ergastolo è sostituita da quella 
della reclusione da dodici a venti anni e le altre pene sono diminuite da un terzo alla metà. 
Quando ricorre la circostanza di cui al terzo comma non si applica l’aggravante di cui al 
primo comma. Fuori del caso previsto dal quarto comma dell’articolo 56, non è punibile il 
colpevole di un delitto commesso per finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine 
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  democratico che volontariamente impedisce l’evento e fornisce elementi di prova 
determinanti per l’esatta ricostruzione del fatto e per l’individuazione degli eventuali 
concorrenti. 

 
 

Assistenza agli associati (art. 270-ter c.p.) 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato o di favoreggiamento, dà rifugio o fornisce 
vitto, ospitalità, mezzi di trasporto, strumenti di comunicazione a taluna delle persone che 
partecipano alle associazioni indicate negli articoli 270 e 270-bis è punito con la reclusione 
fino a quattro anni. 

La pena è aumentata se l’assistenza è prestata continuativamente. 

Non è punibile chi commette il fatto in favore di un prossimo congiunto. 

 
Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale 
(art. 270-quater c.p.) 

Chiunque, al di fuori dei casi di cui all’articolo 270-bis, arruola una o più persone per il 
compimento di atti di violenza ovvero di sabotaggio di servizi pubblici essenziali, con 
finalità di terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato estero, un’istituzione o un organismo 
internazionale, è punito con la reclusione da sette a quindici anni. 

 

Organizzazione di trasferimento per finalità di terrorismo 
(art. 270-quater.1) 

 
[Articolo inserito dal D.L. n. 7/2015, convertito, con modificazioni, 
dalla L. n. 43/2015] 

 
Fuori dai casi di cui agli articoli 270-bis e 270-quater, chiunque organizza, finanzia o 

propaganda viaggi in territorio estero finalizzati al compimento delle condotte con finalità 
di terrorismo di cui all’articolo 270-sexies, è punito con la reclusione da cinque a otto anni. 

 

 
Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche 
internazionale (art. 270-quinquies c.p.) 

Chiunque, al di fuori dei casi di cui all’articolo 270-bis, addestra o comunque fornisce 
istruzioni sulla preparazione o sull’uso di materiali esplosivi, di armi da fuoco o di altre 
armi, di sostanze chimiche o batteriologiche nocive o pericolose, nonché di ogni altra 
tecnica o metodo per il compimento di atti di violenza ovvero di sabotaggio di servizi 
pubblici essenziali, con finalità di terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato estero, 
un’istituzione o un organismo internazionale, è punito con la reclusione da cinque a dieci 
anni. La stessa pena si applica nei confronti della persona addestrata. 

 

 
Finanziamento di condotte con finalità di terrorismo 
(L. n. 153/2016, art. 270-quinquies.1 c.p.) 

Chiunque, al di fuori dei casi di cui agli articoli 270-bis e 270-quater.1, raccoglie, eroga o 
mette a disposizione beni o denaro, in qualunque modo realizzati, destinati a essere in 
tutto o in parte utilizzati per il compimento delle condotte con finalità di terrorismo di cui 
all’articolo 270-sexies è punito con la reclusione da sette a quindici anni, 

indipendentemente dall’effettivo utilizzo dei fondi per la commissione delle citate condotte. 
Chiunque deposita o custodisce i beni o il denaro indicati al primo comma è punito con la 
reclusione da cinque a dieci anni. 

 
Sottrazione di beni o denaro sottoposti a sequestro 
(art. 270-quinquies.2 c.p.) 

Chiunque sottrae, distrugge, disperde, sopprime o deteriora beni o denaro, sottoposti a 
sequestro per prevenire il finanziamento delle condotte con finalità di terrorismo di cui 
all’articolo 270-sexies, è punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 
3.000 a euro 15.000. 

 

 
Condotte con finalità di terrorismo (art. 270-sexies c.p.) 

Sono considerate con finalità di terrorismo le condotte che, per la loro natura o contesto, 
possono arrecare grave danno ad un Paese o ad un’organizzazione internazionale e sono 
compiute allo scopo di intimidire la popolazione o costringere i poteri pubblici o 
un’organizzazione internazionale a compiere o astenersi dal compiere un qualsiasi atto o 
destabilizzare o distruggere le strutture politiche fondamentali, costituzionali, economiche 
e sociali di un Paese o di un’organizzazione internazionale, nonché le altre condotte 
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  definite terroristiche o commesse con finalità di terrorismo da convenzioni o altre norme di 
diritto internazionale vincolanti per l’Italia. 

 
 
 
 
 
 

 
Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.) 

Chiunque, per finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico, attenta alla vita 
od alla incolumità di una persona, è punito, nel primo caso, con la reclusione non inferiore 
ad anni venti e, nel secondo caso, con la reclusione non inferiore ad anni sei. 

Se dall’attentato alla incolumità di una persona deriva una lesione gravissima, si applica 
la pena della reclusione non inferiore ad anni diciotto; se ne deriva una lesione grave, si 
applica la pena della reclusione non inferiore ad anni dodici. 

Se i fatti previsti nei commi precedenti sono rivolti contro persone che esercitano funzioni 
giudiziarie o penitenziarie ovvero di sicurezza pubblica nell’esercizio o a causa delle loro 
funzioni, le pene sono aumentate di un terzo. 

Se dai fatti di cui ai commi precedenti deriva la morte della persona si applicano, nel caso 
di attentato alla vita, l’ergastolo e, nel caso di attentato alla incolumità, la reclusione di anni 
trenta. 

Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, concorrenti con 
le aggravanti di cui al secondo e al quarto comma, non possono essere ritenute equivalenti 
o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena 
risultante dall’aumento conseguente alle predette aggravanti. 

 
 
 
 
 

 
Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi 
(art. 280-bis c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque per finalità di terrorismo compie 
qualsiasi atto diretto a danneggiare cose mobili o immobili altrui, mediante l’uso di 
dispositivi esplosivi o comunque micidiali, è punito con la reclusione da due a cinque anni. 

Ai fini del presente articolo, per dispositivi esplosivi o comunque micidiali si intendono le 
armi e le materie ad esse assimilate indicate nell’articolo 585 e idonee a causare importanti 
danni materiali. 

Se il fatto è diretto contro la sede della Presidenza della Repubblica, delle Assemblee 
legislative, della Corte costituzionale, di organi del Governo o comunque di organi previsti 
dalla Costituzione o da leggi costituzionali, la pena è aumentata fino alla metà. 

Se dal fatto deriva pericolo per l’incolumità pubblica ovvero un grave danno per l’economia 
nazionale, si applica la reclusione da cinque a dieci anni. 

Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, concorrenti con 
le aggravanti di cui al terzo e al quarto comma, non possono essere ritenute equivalenti o 
prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena 
risultante dall’aumento conseguente alle predette aggravanti. 

 
 
 

 
Atti di terrorismo nucleare (art. 280-ter c.p.) 

È punito con la reclusione non inferiore ad anni quindici chiunque, con le finalità di 
terrorismo di cui all’articolo 270-sexies: 

1) procura a sé o ad altri materia radioattiva; 

2) crea un ordigno nucleare o ne viene altrimenti in possesso. 

È punito con la reclusione non inferiore ad anni venti chiunque, con le finalità di terrorismo 
di cui all’articolo 270-sexies: 

1) utilizza materia radioattiva o un ordigno nucleare; 

2) utilizza o danneggia un impianto nucleare in modo tale da rilasciare o con il concreto 
pericolo che rilasci materia radioattiva. 
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  Le pene di cui al primo e al secondo comma si applicano altresì quando la condotta ivi 
descritta abbia ad oggetto materiali o aggressivi chimici o batteriologici. 

 
 
 
 
 

 
Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione 
(art. 289-bis c.p.) 

Chiunque, per finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico, sequestra una 
persona è punito con la reclusione da venticinque a trenta anni. 

Se dal sequestro deriva comunque la morte, quale conseguenza non voluta dal reo, della 
persona sequestrata, il colpevole è punito con la reclusione di anni trenta. 

Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena dell’ergastolo. 

Il concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera in modo che il soggetto passivo 
riacquisti la libertà è punito con la reclusione da due a otto anni; se il soggetto passivo 
muore, in conseguenza del sequestro, dopo la liberazione, la pena è della reclusione da 
otto a diciotto anni. 

Quando ricorre una circostanza attenuante, alla pena prevista dal secondo comma è 
sostituita la reclusione da venti a ventiquattro anni; alla pena prevista dal terzo comma è 
sostituita la reclusione da ventiquattro a trenta anni. Se concorrono più circostanze 
attenuanti, la pena da applicare per effetto delle diminuzioni non può essere inferiore a 
dieci anni, nell’ipotesi prevista dal secondo comma, ed a quindici anni, nell’ipotesi prevista 
dal terzo comma. 

 
 

 
Sequestro a scopo di coazione (art. 289-ter c.p.) 

 

[articolo introdotto dal D.Lgs. 21/2018] 

Chiunque, fuori dei casi indicati negli articoli 289-bis e 630, sequestra una persona o la 
tiene in suo potere minacciando di ucciderla, di ferirla o di continuare a tenerla sequestrata 
al fine di costringere un terzo, sia questi uno Stato, una organizzazione internazionale tra 
più governi, una persona fisica o giuridica o una collettività di persone fisiche, a compiere 
un qualsiasi atto o ad astenersene, subordinando la liberazione della persona sequestrata 
a tale azione od omissione, è punito con la reclusione da venticinque a trenta anni. 

Si applicano i commi secondo, terzo, quarto e quinto dell’articolo 289-bis. 

Se il fatto è di lieve entità si applicano le pene previste dall’articolo 605 aumentate dalla 
metà a due terzi. 

 

 
Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai Capi 
primo e secondo (art. 302 c.p.) 

Chiunque istiga taluno a commettere uno dei delitti, non colposi, preveduti dai capi primo 
e secondo di questo titolo, per i quali la legge stabilisce l’ergastolo o la reclusione, è punito, 
se l’istigazione non è accolta, ovvero se l’istigazione è accolta ma il delitto non è 
commesso, con la reclusione da uno a otto anni. 

Tuttavia, la pena da applicare è sempre inferiore alla metà della pena stabilita per il delitto 
al quale si riferisce la istigazione. 

 
 

Cospirazione politica mediante accordo (art. 304 c.p.) 

Quando più persone si accordano al fine di commettere uno dei delitti indicati nell’articolo 
302, coloro che partecipano all’accordo sono puniti, se il delitto non è commesso, con la 
reclusione da uno a sei anni. 

Per i promotori la pena è aumentata. 

Tuttavia la pena da applicare è sempre inferiore alla metà della pena stabilita per il delitto 
al quale si riferisce l’accordo. 

 
Cospirazione politica mediante associazione (art. 305 c.p.) 

Quando tre o più persone si associano al fine di commettere uno dei delitti indicati 
nell’articolo 302, coloro che promuovono, costituiscono od organizzano l’associazione 
sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da cinque a dodici anni. 
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  Per il solo fatto di partecipare all’associazione, la pena è della reclusione da due a otto 
anni. 

I capi dell’associazione soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 

Le pene sono aumentate se l’associazione tende a commettere due o più delitti sopra 
indicati. 

 
 

 
Banda armata: formazione e partecipazione (art. 306 c.p.) 

Quando, per commettere uno dei delitti indicati nell’articolo 302, si forma una banda 
armata, coloro che la promuovono o costituiscono od organizzano, soggiacciono, per ciò 
solo, alla pena della reclusione da cinque a quindici anni. 

Per il solo fatto di partecipare alla banda armata, la pena è della reclusione da tre a nove 
anni. 

I capi o i sovventori della banda armata soggiacciono alla stessa pena stabilita per i 
promotori. 

 
 
 

 
Assistenza ai partecipi di cospirazione o di banda armata 
(art. 307 c.p.) 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato o di favoreggiamento, dà rifugio o fornisce 
vitto, ospitalità, mezzi di trasporto, strumenti di comunicazione a taluna delle persone che 
partecipano all’associazione o alla banda indicate nei due articoli precedenti, è punito con 
la reclusione fino a due anni. 

La pena è aumentata se l’assistenza è prestata continuatamente. 

Non è punibile chi commette il fatto in favore di un prossimo congiunto. 

Agli effetti della legge penale, s’intendono per prossimi congiunti gli ascendenti, i 
discendenti, il coniuge, i fratelli, le sorelle, gli affini nello stesso grado, gli zii e i nipoti: 
nondimeno, nella denominazione di prossimi congiunti, non si comprendono gli affini, 
allorché sia morto il coniuge e non vi sia prole. 

 
 

 
Impossessamento, dirottamento e distruzione di un aereo 
(L. n. 342/1976, art. 1) 

Chiunque con violenza o minaccia commette un fatto diretto all’impossessamento di un 
aereo e chiunque con violenza, minaccia o frode commette un fatto diretto al dirottamento 
o alla distruzione di un aereo è punito con la reclusione da 7 a 21 anni. 

La pena è aumentata se l’autore consegue l’intento. 

La pena non può essere inferiore a 12 anni di reclusione se dal fatto derivano lesioni 
personali ai passeggeri ovvero ai membri dell’equipaggio. 

Si applica la pena della reclusione da 24 a 30 anni se dal fatto deriva la morte di una o più 
persone. 

Danneggiamento delle installazioni a terra (L. n. 342/1976, art. 
2) 

Chiunque al fine di dirottare o distruggere un aereo danneggia le installazioni a terra 
relative alla navigazione aerea o ne altera le modalità di uso è punito con le pene indicate 
nell’articolo precedente 

 
 
 

Sanzioni (L. n. 422/1989, art. 3) 

Chiunque, con violenza o minaccia, si impossessa di una nave o di una installazione fissa 
ovvero esercita il controllo su di essa è punito con la reclusione da otto a ventiquattro anni. 

Alla stessa pena soggiace, se il fatto è tale da porre in pericolo la sicurezza della 
navigazione di una nave ovvero la sicurezza di una installazione fissa, chiunque: 

a) distrugge o danneggia la nave o il suo carico ovvero l’installazione; 

b) distrugge o danneggia gravemente attrezzature o servizi di navigazione marittima, o ne 
altera gravemente il funzionamento; 

c) comunica intenzionalmente false informazioni attinenti alla navigazione; 
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  d) commette atti di violenza contro una persona che si trovi a bordo della nave o della 
installazione; 

Chiunque minaccia di commettere uno dei fatti previsti nelle lettere a), b), e d) del comma 
2 è punito con la reclusione da uno a tre anni. 

Chiunque, nel commettere uno dei fatti previsti dai commi 1e 2, cagiona la morte di una 
persona è punito con l’ergastolo. 

Chiunque nel commettere uno dei fatti previsti dai commi 1 e 2, cagiona a ciascuno lesioni 
personali è punito ai sensi degli articoli 582 e 583 del codice penale ma le pene sono 
aumentate. 

Quando per le modalità dell’azione e per la tenuità del danno o il fatto è lieve entità, le 
pene indicate nei commi 1 e 2 sono ridotte da un terzo a due terzi. 

Le disposizioni del presente articolo non si applicano quando il fatto è previsto come più 
grave reato da altra disposizione di legge. 

 
 

Pentimento operoso (D.Lgs. n. 625/1979, art. 5) 

Fuori del caso previsto dall’ultimo comma dell’articolo 56 del codice penale, non e punibile 
il colpevole di un delitto commesso per finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine 
democratico che volontariamente impedisce l’evento e fornisce elementi di prova 
determinanti per la esatta ricostruzione del fatto e per la individuazione degli eventuali 
concorrenti. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Convenzione di New York del 9 dicembre 1999 (art. 2) 

Commette un reato ai sensi della presente Convenzione chiunque con qualsiasi mezzo, 
direttamente o indirettamente, illegalmente e intenzionalmente, fornisce o raccoglie fondi 
con l’intento di utilizzarli o sapendo che sono destinati ad essere utilizzati, integralmente o 
parzialmente, al fine di compiere: 

a) un atto che costituisce reato ai sensi di e come definito in uno dei trattati elencati 
nell’allegato; ovvero 

b) qualsiasi altro atto diretto a causare la morte o gravi lesioni fisiche ad un civile, o a 
qualsiasi altra persona che non ha parte attiva in situazioni di conflitto armato, quando la 
finalità di tale atto, per la sua natura o contesto, è di intimidire una popolazione, o obbligare 
un governo o un’organizzazione internazionale a compiere o a astenersi dal compiere 
qualcosa. 

2.(a) Nel depositare i suoi strumenti di ratifica, accettazione, approvazione o adesione, 
uno Stato Parte che non aderisca ad uno dei trattati enumerati nell’allegato può dichiarare 
che, nell’applicazione di questa Convezione allo Stato Parte, il trattato deve essere ritenuto 
come non incluso nell’allegato di cui al comma 1, alinea (a). La dichiarazione deve cessare 
di avere effetto non appena il trattato entra in vigore nello Stato Parte, che ne deve dare 
notifica al depositario; 

(b) Lo Stato Parte che cessa di essere parte ad un trattato elencato nell’allegato, può fare, 
riguardo a tale trattato, la dichiarazione prevista nel presente articolo. 

3. Perché un atto costituisca uno dei reati di cui al comma 1, non è necessario che i fondi 
siano effettivamente utilizzati per compiere uno dei reati di cui al comma 1, alinea (a) o (b). 

4. Commette ugualmente reato chiunque tenti di commettere il reato previsto al comma 1 
di questo articolo. 

5. Commette altresì un reato chiunque: 
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  (a) prenda parte in qualità di complice al compimento di un reato secondo quanto previsto 
dai commi 1 o 4 del presente articolo; 

(b) organizzi o diriga altre persone al fine di commettere un reato di cui ai commi 1 o 4 del 
presente articolo; 

(c) contribuisca al compimento di uno o più reati, come previsto dai commi 1 o 4 del 
presente articolo, con un gruppo di persone che agiscono con una finalità comune. Tale 
contributo deve essere intenzionale e: 

(i) deve essere compiuto al fine di facilitare l’attività o la finalità criminale del gruppo, 
laddove tale attività o finalità implichino la commissione di un reato secondo quanto 
previsto dal comma 1 del presente articolo; o 

(ii) deve essere fornito con la piena consapevolezza che l’intento del gruppo è di compiere 
un reato, secondo quanto previsto dal comma 1 del presente articolo. 

Art. 25- 
quarter.1 

Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili 
 

Articolo aggiunto dalla L. n. 7/2006 

 
 
 
 
 
 
 
 

Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583- 
bis c.p.) 

Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, cagiona una mutilazione degli organi 
genitali femminili è punito con la reclusione da quattro a dodici anni. Ai fini del presente 
articolo, si intendono come pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili la 
clitoridectomia, l’escissione e l’infibulazione e qualsiasi altra pratica che cagiona effetti 
dello stesso tipo. 

Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, provoca, al fine di menomare le funzioni 
sessuali, lesioni agli organi genitali femminili diverse da quelle indicate al primo comma, 
da cui derivi una malattia nel corpo o nella mente, è punito con la reclusione da tre a sette 
anni. La pena è diminuita fino a due terzi se la lesione è di lieve entità. 

La pena è aumentata di un terzo quando le pratiche di cui al primo e al secondo comma 
sono commesse a danno di un minore ovvero se il fatto è commesso per fini di lucro. 

La condanna ovvero l’applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell’articolo 
444 del codice di procedura penale per il reato di cui al presente articolo comporta, qualora 
il fatto sia commesso dal genitore o dal tutore, rispettivamente: 

1) la decadenza dall’esercizio della potestà del genitore; 

2) l’interdizione perpetua da qualsiasi ufficio attinente alla tutela, alla curatela e 
all’amministrazione di sostegno. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì quando il fatto è commesso 
all’estero da cittadino italiano o da straniero residente in Italia, ovvero in danno di cittadino 
italiano o di straniero residente in Italia. In tal caso, il colpevole è punito a richiesta del 
Ministro della Giustizia. 

Art. 25- 
quinquies 

Delitti contro la personalità individuale Articolo aggiunto dalla L. n. 228/2003; modificato dalla L. n. 199/2016 

 

Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 
c.p.) 

Chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti a quelli del diritto di proprietà 
ovvero chiunque riduce o mantiene una persona in uno stato di soggezione continuativa, 
costringendola a prestazioni lavorative o sessuali ovvero all’accattonaggio o comunque al 
compimento di attività illecite che ne comportino lo sfruttamento ovvero a sottoporsi al 
prelievo di organi, è punito con la reclusione da otto a venti anni. 
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  La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luogo quando la condotta è 
attuata mediante violenza, minaccia, inganno, abuso di autorità o approfittamento di una 
situazione di vulnerabilità, di inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità, o 
mediante la promessa o la dazione di somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità 
sulla persona. 

 
 
 

 
Prostituzione minorile (art. 600-bis c.p.) 

È punito con la  reclusione da sei  a dodici anni  e con la multa da euro  15.000  a    euro 
150.000 chiunque: 

1) recluta o induce alla prostituzione una persona di età inferiore agli anni diciotto; 

2) favorisce, sfrutta, gestisce, organizza o controlla la prostituzione di una persona di età 
inferiore agli anni diciotto, ovvero altrimenti ne trae profitto. 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque compie atti sessuali con un minore 
di età compresa tra i quattordici e i diciotto anni, in cambio di un corrispettivo in denaro o 
altra utilità, anche solo promessi, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la 
multa da euro 1.500 a euro 6.000. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Pornografia minorile (art. 600-ter c.p.) 

È punito con la  reclusione da sei  a dodici anni  e con la multa da euro  24.000  a    euro 
240.000 chiunque: 

1) utilizzando minori di anni diciotto, realizza esibizioni o spettacoli pornografici ovvero 
produce materiale pornografico; 

2) recluta o induce minori di anni diciotto a partecipare a esibizioni o spettacoli pornografici 
ovvero dai suddetti spettacoli trae altrimenti profitto. 

Alla stessa pena soggiace chi fa commercio del materiale pornografico di cui al primo 
comma. 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al primo e al secondo comma, con qualsiasi mezzo, 
anche per via telematica, distribuisce, divulga, diffonde o pubblicizza il materiale 
pornografico di cui al primo comma, ovvero distribuisce o divulga notizie o informazioni 
finalizzate all’adescamento o allo sfruttamento sessuale di minori degli anni diciotto, è 
punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 2.582 a euro 51.645. 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui ai commi primo, secondo e terzo, offre o cede ad 
altri, anche a titolo gratuito, il materiale pornografico di cui al primo comma, è punito con 
la reclusione fino a tre anni e con la multa da euro 1.549 a euro 5.164. 

Nei casi previsti dal terzo e dal quarto comma la pena è aumentata in misura non 
eccedente i due terzi ove il materiale sia di ingente quantità. 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque assiste a esibizioni o spettacoli 
pornografici in cui siano coinvolti minori di anni diciotto è punito con la reclusione fino a tre 
anni e con la multa da euro 1.500 a euro 6.000. 

Ai fini di cui al presente articolo per pornografia minorile si intende ogni rappresentazione, 
con qualunque mezzo, di un minore degli anni diciotto coinvolto in attività sessuali esplicite, 
reali o simulate, o qualunque rappresentazione degli organi sessuali di un minore di anni 
diciotto per scopi sessuali. 

Detenzione o accesso a materiale pornografico (art. 600-quater) 
 

[articolo modificato dalla Legge n. 238/2021] 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste dall’articolo 600-ter, consapevolmente si procura 
o detiene materiale pornografico realizzato utilizzando minori degli anni diciotto, è punito 
con la reclusione fino a tre anni e con la multa non inferiore a euro 1.549. 



Aggiornato alla data del 15 marzo 2024 (ultimo provvedimento inserito: Decreto Legge 2 marzo 2024, n. 19) 30/70 

 

 

  La pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il materiale detenuto sia di 
ingente quantità. 

Fuori dei casi di cui al primo comma, chiunque, mediante l’utilizzo della rete internet o    
di altre reti o mezzi di comunicazione, accede intenzionalmente e senza giustificato 
motivo a materiale pornografico realizzato utilizzando minori degli anni diciotto è punito 
con la reclusione fino a due anni e con la multa non inferiore a euro 1.000. 

 

Pornografia virtuale (art. 600-quater.1 c.p.) 
 

[aggiunto dall’art. 10, L. 6 febbraio 2006 n. 38] 

Le disposizioni di cui agli articoli 600-ter e 600-quater si applicano anche quando il 
materiale pornografico rappresenta immagini virtuali realizzate utilizzando immagini di 
minori degli anni diciotto o parti di esse, ma la pena è diminuita di un terzo. 

Per immagini virtuali si intendono immagini realizzate con tecniche di elaborazione grafica 
non associate in tutto o in parte a situazioni reali, la cui qualità di rappresentazione fa 
apparire come vere situazioni non reali. 

Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione 
minorile (art. 600-quinquies c.p.) 

Chiunque organizza o propaganda viaggi finalizzati alla fruizione di attività di prostituzione 
a danno di minori o comunque comprendenti tale attività è punito con la reclusione da sei 
a dodici anni e con la multa da euro 15.493 a euro 154.937. 

 
 
 
 
 
 
 

Tratta di persone (art. 601 c.p.) 
(articolo modificato dal D.Lgs. 21/2018) 

È punito con la reclusione da otto a venti anni chiunque recluta, introduce nel territorio 
dello Stato, trasferisce anche al di fuori di esso, trasporta, cede l’autorità sulla persona, 
ospita una o più persone che si trovano nelle condizioni di cui all’articolo 600, ovvero, 
realizza le stesse condotte su una o più persone, mediante inganno, violenza, minaccia, 
abuso di autorità o approfittamento di una situazione di vulnerabilità, di inferiorità fisica, 
psichica o di necessità, o mediante promessa o dazione di denaro o di altri vantaggi alla 
persona che su di essa ha autorità, al fine di indurle o costringerle a prestazioni lavorative, 
sessuali ovvero all’accattonaggio o comunque al compimento di attività illecite che ne 
comportano lo sfruttamento o a sottoporsi al prelievo di organi. 

Alla stessa pena soggiace chiunque, anche al di fuori delle modalità di cui al primo comma, 
realizza le condotte ivi previste nei confronti di persona minore di età. 

La pena per il comandante o l’ufficiale della nave nazionale o straniera, che commette 
alcuno dei fatti previsti dal primo o dal secondo comma o vi concorre, è aumentata fino a 
un terzo. 

Il componente dell’equipaggio di nave nazionale o straniera destinata, prima della 
partenza    o    in    corso    di    navigazione,     alla    tratta    è    punito,     ancorché   
non sia stato compiuto alcun fatto previsto dal primo o dal secondo comma o di 
commercio di schiavi, con la reclusione da tre a dieci anni. 

 
Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.) 

Chiunque, fuori dei casi indicati nell’articolo 601, acquista o aliena o cede una persona 
che si trova in una delle condizioni di cui all’articolo 600 è punito con la reclusione da otto 
a venti anni. 

 
Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603-bis 
c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da uno a sei anni 
e con la multa da 500 a 1.000 euro per ciascun lavoratore reclutato, chiunque: 

1) recluta manodopera allo scopo di destinarla al lavoro presso terzi in condizioni di 
sfruttamento, approfittando dello stato di bisogno dei lavoratori; 
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  2) utilizza, assume o impiega manodopera, anche mediante l’attività di intermediazione di 
cui al numero 1), sottoponendo i lavoratori a condizioni di sfruttamento ed approfittando 
del loro stato di bisogno. 

Se i fatti sono commessi mediante violenza o minaccia, si applica la pena della reclusione 
da cinque a otto anni e la multa da 1.000 a 2.000 euro per ciascun lavoratore reclutato. 

Ai fini del presente articolo, costituisce indice di sfruttamento la sussistenza di una o più 
delle seguenti condizioni: 

1) la reiterata corresponsione di retribuzioni in modo palesemente difforme dai contratti 
collettivi nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali più rappresentative a 
livello nazionale, o comunque sproporzionato rispetto alla quantità e qualità del lavoro 
prestato; 

2) la reiterata violazione della normativa relativa all’orario di lavoro, ai periodi di riposo, al 
riposo settimanale, all’aspettativa obbligatoria, alle ferie; 

3) la sussistenza di violazioni delle norme in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di 
lavoro; 

4) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di sorveglianza o a 
situazioni alloggiative degradanti. 

Costituiscono aggravante specifica e comportano l’aumento della pena da un terzo alla 
metà: 

1) il fatto che il numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre; 

2) il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età non lavorativa; 

3) l’aver commesso il fatto esponendo i lavoratori sfruttati a situazioni di grave pericolo, 
avuto riguardo alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle condizioni di lavoro. 

 
 
 
 

Adescamento di minorenni (art. 609-undecies c.p.) 
 

[articolo modificato dalla Legge n. 238/2021] 

Chiunque, allo scopo di commettere i reati di cui agli articoli 600, 600-bis, 600-ter e 600- 
quater, anche se relativi al materiale pornografico di cui all’articolo 600-quater.1, 600- 
quinquies, 609-bis, 609-quater, 609-quinquies e 609-octies, adesca un minore di anni 
sedici, è punito, se il fatto non costituisce più grave reato, con la reclusione da uno a tre 
anni. Per adescamento si intende qualsiasi atto volto a carpire la fiducia del minore 
attraverso artifici, lusinghe o minacce posti in essere anche mediante l’utilizzo della rete 
internet o di altre reti o mezzi di comunicazione. 

La pena è aumentata: 1) se il reato è commesso da più persone riunite; 2) se il reato è 
commesso da persona che fa parte di un’associazione per delinquere e al fine di 
agevolarne l’attività; 3) se dal fatto, a causa della reiterazione delle condotte, deriva al 
minore un pregiudizio grave; 4) se dal fatto deriva pericolo di vita per il minore. 

Art. 25-sexies Reati di abuso di mercato Articolo aggiunto dalla L. n. 62/2005 

 

Manipolazione del mercato (art. 185 D.Lgs. n. 58/1998) 

[articolo modificato dal D.Lgs. 107/2018 e dalla Legge 238/2021] 

[ 

Chiunque diffonde notizie false o pone in essere operazioni simulate o altri artifizi 
concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti 
finanziari, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da euro ventimila a 
euro cinque milioni. 

Non è punibile chi ha commesso il fatto per il tramite di ordini di compravendita o operazioni 
effettuate per motivi legittimi e in conformità a prassi di mercato ammesse, ai sensi 
dell’articolo 13 del regolamento (UE) n. 596/20141054. Il giudice può aumentare la multa 



Aggiornato alla data del 15 marzo 2024 (ultimo provvedimento inserito: Decreto Legge 2 marzo 2024, n. 19) 32/70 

 

 

  fino al triplo o fino al maggiore importo di dieci volte il prodotto o il profitto conseguito dal 
reato quando, per la rilevante offensività del fatto, per le qualità personali del colpevole o 
per l’entità del prodotto o del profitto conseguito dal reato, essa appare inadeguata anche 
se applicata nel massimo. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Abuso o comunicazione illecita di informazioni privilegiate. 
Raccomandazione o induzione di altri alla commissione di 
abuso di informazioni privilegiate (art. 184 D.Lgs. n. 58/1998) 

 
[articolo modificato dalla Legge n. 238/2021] 

 

È punito con la reclusione da due a dodici anni e con la multa da euro ventimila a euro tre 
milioni chiunque, essendo in possesso di informazioni privilegiate in ragione della sua 
qualità di membro di organi di amministrazione, direzione o controllo dell’emittente, della 
partecipazione al capitale dell’emittente ovvero dell’esercizio di un’attività lavorativa, di una 
professione o di una funzione, anche pubblica, o di un ufficio: a) acquista, vende o compie 
altre operazioni, direttamente o indirettamente, per conto proprio o per conto di terzi, su 
strumenti finanziari utilizzando le informazioni medesime; b) comunica tali informazioni ad 
altri, al di fuori del normale esercizio del lavoro, della professione, della funzione o 
dell’ufficio o di un sondaggio di mercato effettuato ai sensi dell’articolo 11 del regolamento 
(UE) n. 596/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014; c) 
raccomanda o induce altri, sulla base di tali informazioni, al compimento di taluna delle 
operazioni indicate nella lettera a). 
La stessa pena di cui al comma 1 si applica a chiunque, essendo in possesso di 
informazioni privilegiate a motivo della preparazione o dell’esecuzione di attività delittuose, 
commette taluno dei fatti di cui al medesimo comma 1. 
Fuori dei casi di concorso nei reati di cui ai commi 1 e 2, è punito con la reclusione da un 
anno e sei mesi a dieci anni e con la multa da euro ventimila a euro due milioni e 
cinquecentomila chiunque, essendo in possesso di informazioni privilegiate per ragioni 
diverse da quelle indicate ai commi 1 e 2 e conoscendo il carattere privilegiato di tali 
informazioni, commette taluno dei fatti di cui al comma 1. 
Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3, la pena della multa può essere aumentata fino al triplo o 
fino al maggior importo di dieci volte il prodotto o il profitto conseguito dal reato quando, 
per la rilevante offensività del fatto, per le qualità personali del colpevole o per l’entità del 
prodotto o del profitto conseguito dal reato, essa appare inadeguata anche se applicata 
nel massimo. 
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche quando i fatti di cui ai commi 1, 2 
e 3 riguardano condotte od operazioni, comprese le offerte, relative alle aste su una 
piattaforma d’asta autorizzata, come un mercato regolamentato di quote di emissioni o di 
altri prodotti oggetto d’asta correlati, anche quando i prodotti oggetto d’asta non sono 
strumenti finanziari, ai sensi del Reg. (UE) n. 1031/2010 della Commissione, del 12 
novembre 2010. 

Art. 187- 
quinquies TUF 

Altre fattispecie in materia di abusi di mercato 
Articolo modificato dal D.Lgs. 107/2018) 

 

Divieto di abuso di informazioni privilegiate e di comunicazione 
illecita di informazioni privilegiate (art. 14 Reg. UE n. 596/2014) 

Non è consentito: 

a) abusare o tentare di abusare di informazioni privilegiate; 

b) raccomandare ad altri di abusare di informazioni privilegiate o indurre altri ad abusare 
di informazioni privilegiate; oppure 

c) comunicare in modo illecito informazioni privilegiate. 
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Divieto di manipolazione del mercato (art. 15 Reg. UE n. 
596/2014) 

Non è consentito effettuare manipolazioni di mercato o tentare di effettuare manipolazioni 
di mercato. 

Art. 25-septies Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o 
gravissime, commessi con violazione delle norme 
antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute 
sul lavoro 

 

Articolo aggiunto dalla L. n. 123/2007; modificato L. n. 3/2018 

 
 
 

 
Omicidio colposo (art. 589 c.p.) 

Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione da sei mesi 
a cinque anni. 

Se il fatto è commesso con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul 
lavoro la pena è della reclusione da due a sette anni. 

Se il fatto è commesso nell’esercizio abusivo di una professione per la quale è richiesta 
una speciale abilitazione dello Stato o di un’arte sanitaria, la pena è della reclusione da tre 
a dieci anni. 

Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una o più persone e di lesioni di una 
o più persone, si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni 
commesse aumentata fino al triplo, ma la pena non può superare gli anni quindici. 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.) 

Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale è punito con la reclusione fino 
a tre mesi o con la multa fino a euro 309. 

Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da euro 
123 a euro 619, se è gravissima, della reclusione da tre mesi a due anni o della multa da 
euro 309 a euro 1.239. 

Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con violazione delle norme per la 
prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena per le lesioni gravi è della reclusione da tre 
mesi a un anno o della multa da euro 500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni gravissime 
è della reclusione da uno a tre anni. 

Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi nell’esercizio abusivo di una professione 
per la quale è richiesta una speciale abilitazione dello Stato o di un’arte sanitaria, la pena 
per lesioni gravi è della reclusione da sei mesi a due anni e la pena per lesioni gravissime 
è della reclusione da un anno e sei mesi a quattro anni. 

Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più 
grave delle violazioni commesse, aumentata fino al triplo; ma la pensa della reclusione 
non può superare gli anni cinque. 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi previsti nel primo e 
secondo capoverso, limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la 
prevenzione degli infortuni sul lavoro o relative all’igiene del lavoro o che abbiano 
determinato una malattia professionale. 

Art. 25-octies Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o 
utilità di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio 

 
Articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 231/2007; modificato dalla L. n. 186/2014 e dal D.Lgs. n. 195/2021 

Ricettazione (art. 648 c.p.) 
 

[articolo modificato dal D.Lgs. 195/2021] 

Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, 
acquista, riceve od occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque 
si intromette nel farle acquistare, ricevere od occultare, è punito con la reclusione da due 
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  ad otto anni e con la multa da euro 516 a euro 10.329. La pena è aumentata quando il 
fatto riguarda denaro o cose provenienti da delitti di rapina aggravata ai sensi dell’articolo 
628, terzo comma, di estorsione aggravata ai sensi dell’articolo 629, secondo comma, 
ovvero di furto aggravato ai sensi dell’articolo 625, primo comma, n. 7-bis). 

La pena è della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 300 a euro 6.000 
quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l’arresto 
superiore nel massimo a un anno o nel minimo a sei mesi. La pena è aumentata se il fatto 
è commesso nell’esercizio di un’attività professionale. 

Se il fatto è di particolare tenuità, si applica la pena della reclusione sino a sei anni e della 
multa sino a euro 1.000 nel caso di denaro o cose provenienti da delitto e la pena della 
reclusione sino a tre anni e della multa sino a euro 800 nel caso di denaro o cose 
provenienti da contravvenzione. 

Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando l’autore del reato da cui il 
denaro o le cose provengono non è imputabile o non è punibile ovvero quando manchi 
una condizione di procedibilità riferita a tale reato. 

 
 
 
 

Riciclaggio (art. 648-bis c.p.) 
 

[articolo modificato dal D.Lgs. 195/2021] 

Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre 
utilità provenienti da delitto, ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in modo 
da ostacolare l’identificazione della loro provenienza delittuosa, è punito con la reclusione 
da quattro a dodici anni e con la multa da euro 5.000 a euro 25.000. 

La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500 
quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l’arresto 
superiore nel massimo a un anno o nel minimo a sei mesi. 

La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell’esercizio di un’attività professionale. 

La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è 

stabilita le pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. Si applica   l’ultimo 
comma dell’articolo 648. 

 
 

 
Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita 
(art. 648-ter c.p.) 

 
[articolo modificato dal D.Lgs. 195/2021] 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 648 e 648- 
bis, impiega in attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti da 
delitto, è punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da euro 5.000 a 
25.000. 

La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500 
quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l’arresto 
superiore nel massimo a un anno o nel minimo a sei mesi. 

La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell’esercizio di un’attività professionale. 

La pena è diminuita nell’ipotesi di cui al quarto comma dell’articolo 648. Si applica l’ultimo 

comma dell’articolo 648. 

 
Autoriciclaggio (art. 648-ter.1 c.p.) 

 
[articolo modificato dal D.Lgs. 195/2021] 

Si applica la pena della reclusione da due a otto anni e della multa da euro 5.000 a  euro 
25.000 a chiunque, avendo commesso o concorso a commettere un delitto, impiega, 
sostituisce, trasferisce, in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o speculative, il 
denaro, i beni o le altre utilità provenienti dalla commissione di tale delitto, in modo da 
ostacolare concretamente l’identificazione della loro provenienza delittuosa. 
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  La pena è della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500 
quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da contravvenzione punita con l’arresto 
superiore nel massimo a un anno o nel minimo a sei mesi. 

La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è 
stabilita la pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. 

Si applicano comunque le pene previste dal primo comma se il denaro, i beni o le altre 
utilità provengono da un delitto commesso con le condizioni o le finalità di cui all’articolo 
416.bis.1. 

Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, non sono punibili le condotte per cui il denaro, i 
beni o le altre utilità vengono destinate alla mera utilizzazione o al godimento personale. 

La pena è aumentata quando i fatti sono commessi nell’esercizio di un’attività bancaria o 
finanziaria o di altra attività professionale. 

a pena è diminuita fino alla metà per chi si sia efficacemente adoperato per evitare che le 
condotte siano portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e 
l’individuazione dei beni, del denaro e delle altre utilità provenienti dal delitto. 

Si applica l’ultimo comma dell’articolo 648. 

 
Art. 25-octies.1 

Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai 
contanti e trasferimento fraudolento di valori 

Articolo aggiunto dal D.Lgs. 184/2021 e modificato dalla L. n. 137/2023 

 
 
 
 
 
 
 

Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento 
diversi dai contanti (art. 493-ter c.p.) 

Chiunque al fine di trarne profitto per sé o per altri, indebitamente utilizza, non essendone 
titolare, carte di credito o di pagamento, ovvero qualsiasi altro documento analogo che 
abiliti al prelievo di denaro contante o all’acquisto di beni o alla prestazione di servizi o 
comunque ogni altro strumento di pagamento diverso dai contanti, è punito con la 
reclusione da uno a cinque anni e con la multa da 310 euro a 1.550 euro. Alla stessa pena 
soggiace chi, al fine di trarne profitto per sé o per altri, falsifica o altera gli strumenti o i 
documenti di cui al primo periodo, ovvero possiede, cede o acquisisce tali strumenti o 
documenti di provenienza illecita o comunque falsificati o alterati, nonché ordini di 
pagamento prodotti con essi. 
In caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma 
dell’articolo 444 del codice di procedura penale per il delitto di cui al primo comma è 
ordinata la confisca delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato, 
nonché del profitto o del prodotto, salvo che appartengano a persona estranea al reato, 
ovvero quando essa non è possibile, la confisca di beni, somme di denaro e altre utilità di 
cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente a tale profitto o prodotto. 
Gli strumenti sequestrati ai fini della confisca di cui al secondo comma, nel corso delle 
operazioni di polizia giudiziaria, sono affidati dall’autorità giudiziaria agli organi di polizia 
che ne facciano richiesta. 

 
Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o 
programmi informatici diretti a commettere reati riguardanti 
strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493-quater 
c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, al fine di farne uso o di consentirne 
ad altri l’uso nella commissione di reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai 
contanti, produce, importa, esporta, vende, trasporta, distribuisce, mette a disposizione o 
in qualsiasi modo procura a sé o a altri apparecchiature, dispositivi o programmi informatici 
che, per caratteristiche tecnico-costruttive o di progettazione, sono costruiti principalmente 
per commettere tali reati, o sono specificamente adattati al medesimo scopo, è punito con 
la reclusione sino a due anni e la multa sino a 1000 euro. 
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  In caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma 
dell’articolo 444 del codice di procedura penale per il delitto di cui al primo comma è 
sempre ordinata la confisca delle apparecchiature, dei dispositivi o dei programmi 
informatici predetti, nonché la confisca del profitto o del prodotto del reato ovvero, quando 
essa non è possibile, la confisca di beni, somme di denaro e altre utilità di cui il reo ha la 
disponibilità per un valore corrispondente a tale profitto o prodotto. 

 
 
 
 
 

 
Frode informatica aggravata dalla realizzazione di un 
trasferimento di denaro, di valore monetario o di valuta virtuale 
(art. 640-ter c.p.) 

Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o 
telematico o intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o 
programmi contenuti in un sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura 
a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi 
a tre anni e con la multa da euro 51 a euro 1.032. 
La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549 
se ricorre una delle circostanze previste dal numero 1) del secondo comma dell’articolo 
640, ovvero se il fatto produce un trasferimento di denaro, di valore monetario o di valuta 
virtuale o è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema. 
La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 600 a euro 3.000 se il 
fatto è commesso con furto o indebito utilizzo dell’identità digitale in danno di uno o più 
soggetti. 
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze 
di cui al secondo e terzo comma o taluna delle circostanze previste dall’articolo 61, primo 
comma, numero 5, limitatamente all’aver approfittato di circostanze di persona, anche in 
riferimento all’età, e numero 7. 

 
 
 

Trasferimento fraudolento di valori 
(art. 512-bis) 

 
[articolo introdotto dalla L. n. 137/2023 e modificato dal D.L. 19/2024] 

 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato chiunque attribuisce fittiziamente ad altri la 

titolarità o disponibilità di denaro beni o altre utilità al fine di eludere le disposizioni di legge 

in materia di misure di prevenzione patrimoniali o di contrabbando ovvero di agevolare la 

commissione di uno dei delitti di cui agli articoli 648 648-bis e 648-ter è punito con la 

reclusione da due a sei anni. 

 

La stessa pena di cui al primo comma si applica a chi, al fine di eludere le disposizioni in 

materia di documentazione antimafia, attribuisce fittiziamente ad altri la titolarità di 

imprese, quote societarie o azioni ovvero di cariche sociali, qualora l'imprenditore o la 

società partecipi a procedure di aggiudicazione o di esecuzione di appalti o di concessioni. 

 
Art. 25-octies.1, 

comma 2 

 

Altre fattispecie in materia di strumenti di pagamento 
diversi dai contanti 

 

Articolo aggiunto dal D.Lgs. 184/2021 

 Salvo che il fatto integri altro illecito amministrativo sanzionato più gravemente, in 
relazione alla commissione di ogni altro delitto contro la fede pubblica, contro il 
patrimonio o che comunque offende il patrimonio previsto dal codice penale, quando ha 
ad oggetto strumenti di pagamento diversi dai contanti, si applicano all’ente le seguenti 
sanzioni pecuniarie: 
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  a) se il delitto è punito con la pena della reclusione inferiore ai dieci anni, la sanzione 
pecuniaria sino a 500 quote; 
b) se il delitto è punito con la pena non inferiore ai dieci anni di reclusione, la sanzione 
pecuniaria da 300 a 800 quote. 

Art. 25-novies  

 
Delitti in materia di violazione del diritto d’autore 

Articolo aggiunto dalla L. n. 99/2009; modificato dalla L. n. 93/2023 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti 
telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di 
un’opera dell’ingegno protetta, o di parte di essa (art. 171, L. n. 
633/1941 comma 1 lett. a-bis) 

Salvo quanto disposto dall’art. 171-bis e dall’articolo 171-ter è punito con la multa da euro 
51 a euro 2.065 chiunque, senza averne diritto, a qualsiasi scopo e in qualsiasi forma: 

a) riproduce, trascrive, recita in pubblico, diffonde, vende o mette in vendita o pone 
altrimenti in commercio un’opera altrui o ne rivela il contenuto prima che sia reso pubblico, 
o introduce e mette in circolazione nello Stato esemplari prodotti all’estero contrariamente 
alla legge italiana; 

a-bis) mette a disposizione del pubblico, immettendola in un sistema di reti telematiche, 
mediante connessioni di qualsiasi genere, un’opera dell’ingegno protetta, o parte di essa; 

b) rappresenta, esegue o recita in pubblico o diffonde, con o senza variazioni od aggiunte, 
un’opera altrui adatta a pubblico spettacolo od una composizione musicale. La 
rappresentazione o esecuzione comprende la proiezione pubblica dell’opera 
cinematografica, l’esecuzione in pubblico delle composizioni musicali inserite nelle opere 
cinematografiche e la radiodiffusione mediante altoparlante azionato in pubblico; 

c) compie i fatti indicati nelle precedenti lettere mediante una delle forme di elaborazione 
previste da questa legge; 

d) riproduce un numero di esemplari o esegue o rappresenta un numero di esecuzioni o 
di rappresentazioni maggiore di quello che aveva il diritto rispettivamente di riprodurre o di 
rappresentare; 

e) (soppresso) 

f) in violazione dell’art. 79 ritrasmette su filo o per radio o registra in dischi fonografici o 
altri apparecchi analoghi le trasmissioni o ritrasmissioni radiofoniche o smercia i dischi 
fonografici o altri apparecchi indebitamente registrati. 

1-bis. Chiunque commette la violazione di cui al primo comma, lettera a-bis), è ammesso 
a pagare, prima dell’apertura del dibattimento, ovvero prima dell’emissione del decreto 
penale di condanna, una somma corrispondente alla metà del massimo della pena stabilita 
dal primo comma per il reato commesso, oltre le spese del procedimento. Il pagamento 
estingue il reato. 

La pena è della reclusione fino ad un anno o della multa non inferiore a euro 516 se i reati 
di cui sopra sono commessi sopra una opera altrui non destinata alla pubblicità, ovvero 
con usurpazione della paternità dell’opera, ovvero con deformazione, mutilazione o altra 
modificazione dell’opera medesima, qualora ne risulti offesa all’onore od alla reputazione 
dell’autore. 
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Reati di cui al punto precedente commessi su opere altrui non 
destinate alla pubblicazione qualora ne risulti offeso l’onore o 
la reputazione (art. 171, L. n. 633/1941 comma 3) 

La violazione delle disposizioni di cui al terzo ed al quarto comma dell’articolo 68 comporta 
la sospensione della attività di fotocopia, xerocopia o analogo sistema di riproduzione da 
sei mesi ad un anno nonché la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 1.032 a euro 
5.164. 

 

Abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per 
elaboratore; importazione, distribuzione, vendita o detenzione 
a scopo commerciale o imprenditoriale o concessione in 
locazione di programmi contenuti in supporti non 
contrassegnati dalla SIAE; predisposizione di mezzi per 
rimuovere o eludere i dispositivi di protezione di programmi 
per elaboratori (art. 171-bis L. n. 633/1941 comma 1) 

1. Chiunque abusivamente duplica, per trarne profitto, programmi per elaboratore o ai 
medesimi fini importa, distribuisce, vende, detiene a scopo commerciale o imprenditoriale 
o concede in locazione programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla Società 
italiana degli autori ed editori (SIAE), è soggetto alla pena della reclusione da sei mesi a 
tre anni e della multa da euro 2.582 a euro 15.493. La stessa pena si applica se il fatto 
concerne qualsiasi mezzo inteso unicamente a consentire o facilitare la rimozione 
arbitraria o l’elusione funzionale di dispositivi applicati a protezione di un programma per 
elaboratori. La pena non è inferiore nel minimo a due anni di reclusione e la multa a euro 

15.493 se il fatto è di rilevante gravità. 

 

Riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, 
comunicazione, presentazione o dimostrazione in pubblico, del 
contenuto di una banca dati; estrazione o reimpiego della 
banca dati; distribuzione, vendita o concessione in locazione di 
banche di dati (art. 171-bis L. n. 633/1941 comma 2) 

Chiunque, al fine di trarne profitto, su supporti non contrassegnati SIAE riproduce, 
trasferisce su altro supporto, distribuisce, comunica, presenta o dimostra in pubblico il 
contenuto di una banca di dati in violazione delle disposizioni di cui agli articoli 64- 
quinquies e 64-sexies, ovvero esegue l’estrazione o il reimpiego della banca di dati in 
violazione delle disposizioni di cui agli articoli 102-bis e 102-ter, ovvero distribuisce, vende 
o concede in locazione una banca di dati, è soggetto alla pena della reclusione da sei mesi 
a tre anni e della multa da euro 2.582 a euro 15.493. La pena non è inferiore nel minimo 
a due anni di reclusione e la multa a euro 15.493 se il fatto è di rilevante gravità. 

 

Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione 
in pubblico con qualsiasi procedimento, in tutto o in parte, di 
opere dell’ingegno destinate al circuito televisivo, 
cinematografico, della vendita o del noleggio di dischi, nastri o 
supporti analoghi o ogni altro supporto contenente 
fonogrammi o videogrammi di opere musicali, 
cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di 
immagini in movimento; opere letterarie, drammatiche, 
scientifiche o didattiche, musicali o drammatico musicali, 
multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite 
o banche dati; riproduzione, duplicazione, trasmissione o 
diffusione abusiva, vendita o commercio, cessione a qualsiasi 
titolo o importazione abusiva di oltre cinquanta copie o 
esemplari di opere tutelate dal diritto d’autore e da diritti 
connessi; immissione in un sistema di reti telematiche, 
mediante connessioni di qualsiasi genere, di un’opera 
dell’ingegno protetta dal diritto d’autore, o parte di essa (art. 
171-ter L. n. 633/1941) [modificato dalla L. n. 93/2023] 

È punito, se il fatto è commesso per uso non personale, con la reclusione da sei mesi a 
tre anni e con la multa da euro 2.582 a euro 15.493 chiunque a fini di lucro: 

a) abusivamente duplica, riproduce, trasmette o diffonde in pubblico con qualsiasi 
procedimento, in tutto o in parte, un’opera dell’ingegno destinata al circuito televisivo, 
cinematografico, della vendita o del noleggio, dischi, nastri o supporti analoghi ovvero ogni 
altro supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche 
o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento; 

b) abusivamente riproduce, trasmette o diffonde in pubblico, con qualsiasi procedimento, 
opere o parti di opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o 
drammatico-musicali, ovvero multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite 
o banche dati; 

c) pur non avendo concorso alla duplicazione o riproduzione, introduce nel territorio dello 
Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, o distribuisce, pone in commercio, concede 
in noleggio o comunque cede a qualsiasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo 
della televisione con qualsiasi procedimento, trasmette a mezzo della radio, fa ascoltare 
in pubblico le duplicazioni o riproduzioni abusive di cui alle lettere a) e b); 

d) detiene per la vendita o la distribuzione, pone in commercio, vende, noleggia, cede a 
qualsiasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo della radio o della televisione con 
qualsiasi procedimento, videocassette, musicassette, qualsiasi supporto contenente 
fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive o sequenze 
di immagini in movimento, od altro supporto per il quale è prescritta, ai sensi della presente 
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  legge, l’apposizione di contrassegno da parte della Società italiana degli autori ed editori 
(SIAE), privi del contrassegno medesimo o dotati di contrassegno contraffatto o alterato; 

e) in assenza di accordo con il legittimo distributore, ritrasmette o diffonde con qualsiasi 
mezzo un servizio criptato ricevuto per mezzo di apparati o parti di apparati atti alla 
decodificazione di trasmissioni ad accesso condizionato; 

f) introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, distribuisce, 
vende, concede in noleggio, cede a qualsiasi titolo, promuove commercialmente, installa 
dispositivi o elementi di decodificazione speciale che consentono l’accesso ad un servizio 
criptato senza il pagamento del canone dovuto; 

f-bis) fabbrica, importa, distribuisce, vende, noleggia, cede a qualsiasi titolo, pubblicizza 
per la vendita o il noleggio, o detiene per scopi commerciali, attrezzature, prodotti o 
componenti ovvero presta servizi che abbiano la prevalente finalità o l’uso commerciale di 
eludere efficaci misure tecnologiche di cui all’art. 102-quater ovvero siano principalmente 
progettati, prodotti, adattati o realizzati con la finalità di rendere possibile o facilitare 
l’elusione di predette misure. Fra le misure tecnologiche sono comprese quelle applicate, 
o che residuano, a seguito della rimozione delle misure medesime conseguentemente a 
iniziativa volontaria dei titolari dei diritti o ad accordi tra questi ultimi e i beneficiari di 
eccezioni, ovvero a seguito di esecuzione di provvedimenti dell’autorità amministrativa o 
giurisdizionale; 

h) abusivamente rimuove o altera le informazioni elettroniche di cui all’articolo 102• 
quinquies, ovvero distribuisce, importa a fini di distribuzione, diffonde per radio o per 
televisione, comunica o mette a disposizione del pubblico opere o altri materiali protetti dai 
quali siano state rimosse o alterate le informazioni elettroniche stesse; 

h-bis) abusivamente, anche con le modalità indicate al comma 1 dell'articolo 85-bis del 
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, 
esegue la fissazione su supporto digitale, audio, video o audiovideo, in tutto o in parte, di 
un’opera cinematografica, audiovisiva o editoriale ovvero effettua la riproduzione, 
l’esecuzione o la comunicazione al pubblico della fissazione abusivamente eseguita. 

È punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da euro 2.582 a euro 15.493 
chiunque: 

a) riproduce, duplica, trasmette o diffonde abusivamente, vende o pone altrimenti in 
commercio, cede a qualsiasi titolo o importa abusivamente oltre cinquanta copie o 
esemplari di opere tutelate dal diritto d’autore e da diritti connessi; 

a-bis) in violazione dell’art. 16, a fini di lucro, comunica al pubblico immettendola in un 
sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, un’opera 
dell’ingegno protetta dal diritto d’autore, o parte di essa; 

b) esercitando in forma imprenditoriale attività di riproduzione, distribuzione, vendita o 
commercializzazione, importazione di opere tutelate dal diritto d’autore e da diritti 
connessi, si rende colpevole dei fatti previsti dal comma 1; 

c) promuove o organizza le attività illecite di cui al comma 1. 

La pena è diminuita se il fatto è di particolare tenuità. 

La condanna per uno dei reati previsti nel comma 1 comporta: 

a) l’applicazione delle pene accessorie di cui agli articoli 30 e 32-bis del codice penale; 
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  b) la pubblicazione della sentenza in uno o più quotidiani, di cui almeno uno a diffusione 
nazionale, e in uno o più periodici specializzati; 

c) la sospensione per un periodo di un anno della concessione o autorizzazione di 
diffusione radiotelevisiva per l’esercizio dell’attività produttiva o commerciale. 

Gli importi derivanti dall’applicazione delle sanzioni pecuniarie previste dai precedenti 
commi sono versati all’Ente nazionale di previdenza ed assistenza per i pittori e scultori, 
musicisti, scrittori ed autori drammatici. 

 
 

Mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei 
supporti non soggetti al contrassegno o falsa dichiarazione 
(art. 171-septies L. n. 633/1941) 

1. La pena di cui all’articolo 171-ter, comma 1, si applica anche: 

a) ai produttori o importatori dei supporti non soggetti al contrassegno di cui all’articolo 
181-bis, i quali non comunicano alla SIAE entro trenta giorni dalla data di immissione in 
commercio sul territorio nazionale o di importazione i dati necessari alla univoca 
identificazione dei supporti medesimi; 

b) salvo che il fatto non costituisca più grave reato, a chiunque dichiari falsamente 
l’avvenuto assolvimento degli obblighi di cui all’articolo 181-bis, comma 2, della presente 
legge. 

 
 

Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, 
installazione, modifica, utilizzo per uso pubblico e privato di 
apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di 
trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via 
etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale 
(art. 171-octies L. n.633/1941) 

Qualora il fatto non costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da sei mesi a tre 
anni e con la multa da euro 2.582 a euro 25.822 chiunque a fini fraudolenti produce, pone 
in vendita, importa, promuove, installa, modifica, utilizza per uso pubblico e privato 
apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso 
condizionato effettuate via etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale. 
Si intendono ad accesso condizionato tutti i segnali audiovisivi trasmessi da emittenti 
italiane o estere in forma tale da rendere gli stessi. visibili esclusivamente a gruppi chiusi 
di utenti selezionati dal soggetto che effettua l’emissione del segnale, indipendentemente 
dalla imposizione di un canone per la fruizione di tale servizio. 

La pena non è inferiore a due anni di reclusione e la multa a euro 15.493 se il fatto è di 
rilevante gravità. 

Art. 25-decies Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere 
dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria 

 
Articolo aggiunto dalla L. n. 116/2009 

 

Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci all’autorità giudiziaria (art. 377-bis c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con violenza o minaccia, o con 
offerta o promessa di denaro o di altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a 
rendere dichiarazioni mendaci la persona chiamata a rendere davanti alla autorità 
giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale, quando questa ha la facoltà 
di non rispondere, è punito con la reclusione da due a sei anni. 

Art. 25- 
undecies 

Reati ambientali 
Articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 121/2011; modificato dalla L. n. 68/2015; modificato dal D.Lgs. n. 
21/2018 e dalla L. n. 137/2023 

 
Inquinamento ambientale (art. 452-bis c.p.) 

 
[articolo modificato dalla L. n. 137/2023] 

È punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 10.000 a euro 100.000 
chiunque abusivamente cagiona una  compromissione  o  un deterioramento significativi 
e misurabili: 

1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. 
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  Quando l'inquinamento è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo 
paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno 
di specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata da un terzo alla metà. Nel caso 
in cui l'inquinamento causi deterioramento, compromissione o distruzione di un habitat 
all'interno di un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, 
storico, artistico, architettonico o archeologico, la pena è aumentata da un terzo a due 
terzi. 

 
 

 
Disastro ambientale (art. 452-quater c.p.) 

 
[articolo modificato dalla L. n. 137/2023] 

Fuori dai casi previsti dall'articolo 434, chiunque abusivamente cagiona un disastro 
ambientale è punito con la reclusione da cinque a quindici anni. Costituiscono disastro 
ambientale alternativamente: 1) l'alterazione irreversibile dell'equilibrio di un ecosistema; 
2) l'alterazione dell'equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti particolarmente 
onerosa e conseguibile solo con provvedimenti eccezionali; 3) l'offesa alla pubblica 
incolumità in ragione della rilevanza del fatto per l'estensione della compromissione o dei 
suoi effetti lesivi ovvero per il numero delle persone offese o esposte a  pericolo.  
Quando il disastro è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo 
paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno 
di specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata da un terzo alla metà. 

 

 
Delitti colposi contro l’ambiente (art. 452-quinquies c.p.) 

Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452-bis e 452-quater è commesso per colpa, le pene 
previste  dai  medesimi articoli  sono diminuite da un terzo a due terzi. 

Se dalla commissione dei fatti di cui al comma precedente deriva il pericolo di 
inquinamento ambientale o di disastro ambientale le pene sono ulteriormente diminuite di 
un terzo. 

 
 
 

 
Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività 
(art. 452-sexies c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da due a sei anni 
e con la multa da euro 10.000 a euro 50.000 chiunque abusivamente cede, acquista, 
riceve, trasporta, importa, esporta, procura ad altri, detiene, trasferisce, abbandona o si 
disfa illegittimamente di materiale ad alta radioattività. 

La pena di cui al primo comma è aumentata se dal fatto deriva il pericolo di 
compromissione o deterioramento: 

1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna. 

Se dal fatto deriva pericolo per la vita o per l’incolumità delle persone, la pena è aumentata 
fino alla metà. 

 
 
 

 
Circostanze aggravanti (art. 452-octies c.p.) 

Quando l’associazione di cui all’articolo 416 è diretta, in via esclusiva o concorrente, allo 
scopo di commettere taluno dei delitti previsti dal presente titolo, le pene previste dal 
medesimo articolo 416 sono aumentate. 

Quando l’associazione di cui all’articolo 416-bis è finalizzata a commettere taluno dei delitti 
previsti dal presente titolo ovvero all’acquisizione della gestione o comunque del controllo 
di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, di appalti o di servizi pubblici in 
materia ambientale, le pene previste dal medesimo articolo 416-bis sono aumentate. 

Le pene di cui ai commi primo e secondo sono aumentate da un terzo alla metà se 
dell’associazione fanno parte pubblici ufficiali o incaricati di un pubblico servizio che 
esercitano funzioni o svolgono servizi in materia ambientale. 
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Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di 
esemplari di specie animali o vegetali selvatiche protette 
(art. 727-bis c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, fuori dai casi consentiti, uccide, 
cattura o detiene esemplari appartenenti ad una specie animale selvatica protetta è punito 
con l’arresto da uno a sei mesi o con l’ammenda fino a 4.000 euro, salvo i casi in cui 
l’azione riguardi una quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile 
sullo stato di conservazione della specie. Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge, 
preleva o detiene esemplari appartenenti ad una specie vegetale selvatica protetta è 
punito con l’ammenda fino a 4.000 euro, salvo i casi in cui l’azione riguardi una quantità 
trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di conservazione 
della specie. 

Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito 
protetto (art. 733-bis c.p.) 

Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge un habitat all’interno di un sito protetto o 
comunque lo deteriora compromettendone lo stato di conservazione, è punito con l’arresto 
fino a diciotto mesi e con l’ammenda non inferiore a 3.000 euro. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Importazione, esportazione, detenzione, utilizzo per scopo di 
lucro, acquisto, vendita, esposizione o detenzione per la 
vendita o per fini commerciali di specie protette 
(L. n. 150/1992, art. 1, art. 2, art. 3-bis e art. 6) 

Art. 1 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l’arresto da tre mesi ad un anno 
e con l’ammenda da lire quindici milioni a lire centocinquanta milioni chiunque, in 
violazione di quanto previsto dal Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 
1996, e successive attuazioni e modificazioni, per gli esemplari appartenenti alle specie 
elencate  nell’allegato A  del Regolamento medesimo e successive modificazioni: 
a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il 
prescritto certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi 
dell’articolo 11, comma 2a, del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 
1996, e successive attuazioni e modificazioni; 
b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all’incolumità degli esemplari, specificate 
in una licenza o in un certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) n. 338/97 del 
Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento 
(CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni; 
c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei 
provvedimenti autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di importazione 
o certificati successivamente; 
d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza la licenza o il certificato 
prescritti, rilasciati in conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 
dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 
della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni e, nel caso di 
esportazione o riesportazione da un Paese terzo parte contraente della Convenzione di 
Washington, rilasciati in conformità della stessa, ovvero senza una prova sufficiente della 
loro esistenza; 
e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in 
base all’articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, 
del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 
939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997 e successive modificazioni; 
f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita o 
per fini commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta 
documentazione. 
In caso di recidiva, si applica la sanzione dell’arresto da tre mesi a due anni e 
dell’ammenda da lire venti milioni a lire duecento milioni. Qualora il reato suddetto  viene 
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  commesso nell’esercizio di attività di impresa, alla condanna consegue la sospensione 
della licenza da un minimo di sei mesi ad un massimo di diciotto mesi. 
L’importazione, l’esportazione o la riesportazione di oggetti personali o domestici derivati 
da esemplari di specie indicate nel comma 1, in violazione delle disposizioni del 
Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive 
modificazioni, è punita con la sanzione amministrativa da lire tre milioni a lire diciotto 
milioni. Gli oggetti introdotti illegalmente sono confiscati dal Corpo forestale dello Stato, 
ove la confisca non sia disposta dall’Autorità giudiziaria. 

Art. 2 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l’ammenda da lire venti milioni a 
lire duecento milioni o con l’arresto da tre mesi ad un anno, chiunque, in violazione di 
quanto previsto dal Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e 
successive attuazioni e modificazioni, per gli esemplari appartenenti alle specie elencate 
negli allegati  B e C del Regolamento medesimo e successive modificazioni: 
a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il 
prescritto certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi 
dell’articolo 11, comma 2, del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 
1996, e successive attuazioni e modificazioni; 
b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all’incolumità degli esemplari, specificate 
in una licenza o in un certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) n. 338/97 del 
Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del 
Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive 
modificazioni; 
c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei 
provvedimenti autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di importazione 
o certificati successivamente; 
d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza licenza o il certificato 
prescritti, rilasciati in conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 
dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 
della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni e, nel caso di 
esportazione o riesportazione da un Paese terzo parte contraente della Convenzione di 
Washington, rilasciati in conformità della stessa, ovvero senza una prova sufficiente della 
loro esistenza; 
e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in 
base all’articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, 
del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 
939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive  modificazioni; 
f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita o 
per fini commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta 
documentazione, limitatamente alle specie di cui all’allegato B del Regolamento. 

In caso di recidiva, si applica la sanzione dell’arresto da tre mesi a un anno e dell’ammenda 
da lire venti milioni a lire duecento milioni. Qualora il reato suddetto viene commesso 
nell’esercizio di attività di impresa, alla condanna consegue la sospensione della licenza 
da un minimo di quattro mesi ad un massimo di dodici mesi. 
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  L’introduzione nel territorio nazionale, l’esportazione o la riesportazione dallo stesso di 
oggetti personali o domestici relativi a specie indicate nel comma 1, in violazione delle 
disposizioni del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e 
successive modificazioni, è punita con la sanzione amministrativa da lire due milioni a lire 
dodici milioni. Gli oggetti introdotti illegalmente sono confiscati dal Corpo forestale dello 
Stato, ove la confisca non sia disposta dall’Autorità giudiziaria. 

Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque omette di presentare la notifica di 
importazione, di cui all’articolo 4, paragrafo 4, del Regolamento (CE) n. 338/97, del 
Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, ovvero il 
richiedente che omette di comunicare il rigetto di una domanda di licenza o di certificato 
in conformità dell’articolo 6, paragrafo 3, del citato Regolamento, è punito con la sanzione 
amministrativa da lire due milioni a lire dodici milioni. 

L’autorità amministrativa che riceve il rapporto previsto dall’articolo 17, primo comma, della 
L. 24 novembre 1981, n. 689, per le violazioni previste e punite dalla presente legge, è il 
servizio CITES del Corpo forestale dello Stato. 

Art. 3-bis 
Alle fattispecie previste dall’articolo 16, paragrafo 1, lettere a), c), d), e), ed l), del 
Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive 
modificazioni, in materia di falsificazione o alterazione di certificati, licenze, notifiche di 
importazione, dichiarazioni, comunicazioni di informazioni al fine di acquisizione di una 
licenza o di un certificato, di uso di certificati o licenze falsi o alterati si applicano le pene 
di cui al libro II, titolo VII, capo III del codice penale. 

In caso di violazione delle norme del decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 

1973, n. 43, le stesse concorrono con quelle di cui agli articoli 1, 2 e del presente articolo. 

Art. 6 

1Fatto salvo quanto previsto dalla L. 11 febbraio 1992, n. 157, è vietato a chiunque 
detenere esemplari vivi di mammiferi e rettili di specie selvatica ed esemplari vivi di 
mammiferi e rettili provenienti da riproduzioni in cattività che costituiscano pericolo per la 
salute e per l’incolumità pubblica. 

Il Ministro dell’ambiente, di concerto con il Ministro dell’interno, con il Ministro della sanità 
e con il Ministro dell’agricoltura e delle foreste, stabilisce con proprio decreto i criteri da 
applicare nell’individuazione delle specie di cui al comma 1 e predispone di conseguenza 
l’elenco di tali esemplari, prevedendo altresì opportune forme d diffusione dello stesso 
anche con l’ausilio di associazioni aventi il fine della protezione  delle specie. 

Fermo restando quanto previsto dal comma 1 dell’articolo 5, coloro che alla data di 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto di cui al comma 2 detengono esemplari 
vivi di mammiferi o rettili di specie selvatica ed esemplari vivi di mammiferi o rettili 
provenienti da riproduzioni in cattività compresi nell’elenco stesso, sono tenuti a farne 
denuncia alla prefettura territorialmente competente entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del decreto di cui al comma 2. Il prefetto, d’intesa con le autoritàà sanitarie 
competenti, può autorizzare la detenzione dei suddetti esemplari previa verifica della 
idoneità delle relative strutture di custodia, in funzione della corretta sopravvivenza degli 
stessi, della salute e dell’incolumità pubblica. 
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  Chiunque contravviene alle disposizioni di cui al comma 1 è punito con l’arresto fino a sei 
mesi o con l’ammenda da euro quindicimila a euro trecentomila. 

Chiunque contravviene alle disposizioni di cui al comma 3 è punito con la sanzione 
amministrativa da euro diecimila a  euro sessantamila. 

Le disposizioni di cui ai commi 1, 3, 4 e 5 non si applicano: 

a) nei confronti dei giardini zoologici, delle aree protette, dei parchi nazionali, degli acquari 
e delfinari, dichiarati idonei dalla commissione scientifica di cui all’articolo 4, comma 2, 
sulla base dei criteri generali fissati previamente dalla commissione stessa; 

b) nei confronti dei circhi e delle mostre faunistiche permanenti o viaggianti, dichiarati 
idonei dalle autorità competenti in materia di salute e incolumità pubblica, sulla base dei 
criteri generali fissati previamente dalla commissione scientifica di cui all’articolo 4, comma 
2. Le istituzioni scientifiche e di ricerca iscritte nel registro istituito dall’articolo 5-bis, 
comma 8, non sono sottoposte alla verifica di idoneità da parte della commissione. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze 
pericolose; scarichi sul suolo, nel sottosuolo e nelle acque 
sotterranee; scarico nelle acque del mare da parte di navi od 
aeromobili 
(D.Lgs. n. 152/2006, art. 137) 

Chiunque apra o comunque effettui nuovi scarichi di acque reflue industriali, senza 
autorizzazione, oppure continui ad effettuare o mantenere detti scarichi dopo che 
l’autorizzazione sia stata sospesa o revocata, è punito con l’arresto da due mesi a due 
anni o con l’ammenda da millecinquecento euro a diecimila euro. 

Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di acque reflue industriali 
contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate 
nelle tabelle 5 e 3/A dell’Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, la pena eè 
dell’arresto da tre mesi a tre anni. 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5, effettui uno scarico di acque reflue 
industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di 
sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell’Allegato 5 alla parte terza del presente decreto 
senza osservare le prescrizioni dell’autorizzazione, o le altre prescrizioni dell’autorità 
competente a norma degli articoli 107, comma 1, e 108, comma 4, è punito con l’arresto 
fino a due anni. 

Chiunque violi le prescrizioni concernenti l’installazione e la gestione dei controlli in 
automatico o l’obbligo di conservazione dei risultati degli stessi di cui all’articolo 131 è 
punito con la pena di cui al comma 3. 

Chiunque, nell’effettuazione di uno scarico di acque reflue industriali, superi i valori limite 
fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 dell’Allegato 5 alla 
parte terza del presente decreto, oppure superi i limiti più restrittivi fissati dalle regioni o 
dalle province autonome o dall’Autorità competente a norma dell’articolo 107, comma 1, 
in relazione alle sostanze indicate nella tabella 5 dell’Allegato 5 alla parte terza del 
presente decreto, è punito con l’arresto fino a due anni e con l’ammenda da tremila euro 
a trentamila euro. Se sono superati anche i valori limite fissati per le sostanze contenute 
nella tabella 3/A del medesimo Allegato 5, si applica l’arresto da sei mesi a tre anni e 
l’ammenda da seimila euro a centoventimila euro. 

Le sanzioni di cui al comma 5 si applicano altresì al gestore di impianti di trattamento delle 
acque reflue urbane che nell’effettuazione dello scarico supera i valori-limite previsti dallo 
stesso comma. 
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  Al gestore del servizio idrico integrato che non ottempera all’obbligo di comunicazione di 
cui all’articolo 110, comma 3, o non osserva le prescrizioni o i divieti di cui all’articolo 110, 
comma 5, si applica la pena dell’arresto da tre mesi ad un anno o con l’ammenda da 
tremila euro a trentamila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi e con la pena dell’arresto 
da sei mesi a due anni e con l’ammenda da tremila euro a trentamila euro se si tratta di 
rifiuti pericolosi. 

Il titolare di uno scarico che non consente l’accesso agli insediamenti da parte del soggetto 
incaricato del controllo ai fini di cui all’articolo 101, commi 3 e 4, salvo che il fatto non 
costituisca più grave reato, è punito con la pena dell’arresto fino a due anni. Restano fermi 
i poteri-doveri di interventi dei soggetti incaricati del controllo anche ai sensi dell’articolo 
13 della L. n. 689 del 1981 e degli articoli 55 e 354 del codice di procedura penale. 

Chiunque non ottempera alla disciplina dettata dalle regioni ai sensi dell’articolo 113, 
comma 3, è punito con le sanzioni di cui all’articolo 137, comma 1. 

Chiunque non ottempera al provvedimento adottato dall’autorità competente ai sensi 
dell’articolo 84, comma 4, ovvero dell’articolo 85, comma 2, è punito con l’ammenda da 
millecinquecento euro a quindicimila euro. 

Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 e 104 è punito con 
l’arresto sino a tre anni. 

Chiunque non osservi le prescrizioni regionali assunte a norma dell’articolo 88, commi 1 e 
2, dirette ad assicurare il raggiungimento o il ripristino degli obiettivi di qualità delle acque 
designate ai sensi dell’articolo 87, oppure non ottemperi ai provvedimenti adottati 
dall’autorità competente ai sensi dell’articolo 87, comma 3, è punito con l’arresto sino a 
due anni o con l’ammenda da quattromila euro a quarantamila euro. 

Si applica sempre la pena dell’arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle acque 
del mare da parte di navi od aeromobili contiene sostanze o materiali per i quali è imposto 
il divieto assoluto di sversamento ai sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni 
internazionali vigenti in materia e ratificate dall’Italia, salvo che siano in quantità tali da 
essere resi rapidamente innocui dai processi fisici, chimici e biologici, che si verificano 
naturalmente in mare e purché in presenza di preventiva autorizzazione da parte 
dell’autorità competente. 

Chiunque effettui l’utilizzazione agronomica di effluenti di allevamento, di acque di 
vegetazione dei frantoi oleari, nonché di acque reflue provenienti da aziende agricole e 
piccole aziende agroalimentari di cui all’articolo 112, al di fuori dei casi e delle procedure 
ivi previste, oppure non ottemperi al divieto o all’ordine di sospensione dell’attività impartito 
a norma di detto articolo, è punito con l’ammenda da euro millecinquecento a euro 
diecimila o con l’arresto fino ad un anno. La stessa pena si applica a chiunque effettui 
l’utilizzazione agronomica al di fuori dei casi e delle procedure di cui alla normativa vigente. 

 
 

Attività di gestione di rifiuti non autorizzata 
(D.Lgs. n.152/2006, art. 256) 

Chiunque effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed 
intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o 
comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216 è punito: 

a) con la pena dell’arresto da tre mesi a un anno o con l’ammenda da duemilaseicento 
euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi; 

b) con la pena dell’arresto da sei mesi a due anni e con l’ammenda da duemilaseicento 
euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi. 
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  Le pene di cui al comma 1 si applicano ai titolari di imprese ed ai responsabili di enti che 
abbandonano o depositano in modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono nelle acque 
superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all’articolo 192, commi 1 e 2. 

Chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata è punito con la pena 
dell’arresto da sei mesi a due anni e con l’ammenda da duemilaseicento euro a 
ventiseimila euro. Si applica la pena dell’arresto da uno a tre anni e dell’ammenda da euro 
cinquemiladuecento a euro cinquantaduemila se la discarica è destinata, anche in parte, 
allo smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai 
sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale, consegue la confisca dell’area sulla 
quale è realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell’autore o del compartecipe al 
reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi. 

Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza delle 
prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza 
dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni. 

Chiunque, in violazione del divieto di cui all’articolo 187, effettua attività non consentite di 
miscelazione di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, lettera b). 

Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari 
pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui all’articolo 227, comma 1, lettera b), è 
punito con la pena dell’arresto da tre mesi ad un anno o con la pena dell’ammenda da 
duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria 
da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro per i quantitativi non superiori a 
duecento litri o quantità equivalenti. 

Chiunque viola gli obblighi di cui agli articoli 231, commi 7, 8 e 9, 233, commi 12 e 13, e 
234, comma 14, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da duecentosessanta 
euro a millecinquecentocinquanta euro. 

I soggetti di cui agli articoli 233, 234, 235 e 236 che non adempiono agli obblighi di 
partecipazione ivi previsti sono puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria da 
ottomila euro a quarantacinquemila euro, fatto comunque salvo l’obbligo di corrispondere 
i contributi pregressi. Sino all’adozione del decreto di cui all’articolo 234, comma 2, le 
sanzioni di cui al presente comma non sono applicabili ai soggetti di cui al medesimo 
articolo 234. 

Le sanzioni di cui al comma 8 sono ridotte della metà nel caso di adesione effettuata entro 
il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine per adempiere agli obblighi di 
partecipazione previsti dagli articoli 233, 234, 235 e 236. 

 
 
 

Inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali 
o delle acque sotterranee (D.Lgs. n. 152/2006, art. 257) 

Chiunque cagiona l’inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle 
acque sotterranee con il superamento delle concentrazioni soglia di rischio è punito con la 
pena dell’arresto da sei mesi a un anno o con l’ammenda da duemilaseicento euro a 
ventiseimila euro, se non provvede alla bonifica in conformità al progetto approvato 
dall’autorità competente nell’ambito del procedimento di cui agli articoli 242 e seguenti. In 
caso di mancata effettuazione della comunicazione di cui all’articolo 242, il trasgressore e’ 
punito con la pena dell’arresto da tre mesi a un anno o con l’ammenda da mille euro a 
ventiseimila euro. 
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  Si applica la pena dell’arresto da un anno a due anni e la pena dell’ammenda da 
cinquemiladuecento euro a cinquantaduemila euro se l’inquinamento è provocato da 
sostanze pericolose. 

Nella sentenza di condanna per la contravvenzione di cui ai commi 1 e 2, o nella sentenza 
emessa ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale, il beneficio della 
sospensione condizionale della pena può essere subordinato alla esecuzione degli 
interventi di emergenza, bonifica e ripristino ambientale. 

L’osservanza dei progetti approvati ai sensi degli articoli 242 e seguenti costituisce 
condizione di non punibilità per i reati ambientali contemplati da altre leggi per il medesimo 
evento e per la stessa condotta di inquinamento di cui al comma 1. 

 
 
 

 
Traffico illecito di rifiuti (D.Lgs. n.152/2006, art. 259) 

Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell’articolo 
26 del regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti 
elencati nell’Allegato II del citato regolamento in violazione dell’articolo 1, comma 3, lettere 
a), b), c) e d), del regolamento stesso è punito con la pena dell’ammenda da 
millecinquecentocinquanta euro a ventiseimila euro e con l’arresto fino a due anni. La pena 
è aumentata in caso di spedizione di rifiuti pericolosi. 

Alla sentenza di condanna, o a quella emessa ai sensi dell’articolo 444 del codice di 
procedura penale, per i reati relativi al traffico illecito di cui al comma 1 o al trasporto illecito 
di cui agli articoli 256 e 258, comma 4, consegue obbligatoriamente la confisca del mezzo 
di trasporto. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei 
registri obbligatori e dei formulari (D.Lgs. n.152/2006, art. 258) 

I soggetti di cui all’articolo 189, comma 3, che non effettuino la comunicazione ivi prescritta 
ovvero la effettuino in modo incompleto o inesatto sono puniti con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro; se la 
comunicazione è effettuata entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine 
stabilito ai sensi della L. 25 gennaio 1994, n. 70, si applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria da ventisei euro a centosessanta euro. 

Chiunque omette di tenere ovvero tiene in modo incompleto il registro di carico e scarico 
di cui all’articolo 190, comma 1, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro. Se il registro è relativo a rifiuti 
pericolosi si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da quindicimilacinquecento 
euro a novantatremila euro, nonché la sanzione amministrativa accessoria della 
sospensione da un mese a un anno dalla carica rivestita dal soggetto responsabile 
dell’infrazione e dalla carica di amministratore. 

Nel caso di imprese che occupino un numero di unità lavorative inferiore a 15 dipendenti, 
le misure minime e massime di cui al comma 2 sono ridotte rispettivamente da 
millequaranta euro a seimiladuecento euro per i rifiuti non pericolosi e da duemilasettanta 
euro a dodicimilaquattrocento euro per i rifiuti pericolosi. Il numero di unità lavorative è 
calcolato con riferimento al numero di dipendenti occupati mediamente a tempo pieno 
durante un anno, mentre i lavoratori a tempo parziale e quelli stagionali rappresentano 
frazioni di unità lavorative annue; ai predetti fini l’anno da prendere in considerazione è 
quello dell’ultimo esercizio contabile approvato, precedente il momento di accertamento 
dell’infrazione. 

Chiunque effettua il trasporto di rifiuti senza il formulario di cui all’articolo 193 ovvero indica 
nel formulario stesso dati incompleti o inesatti è punito con la sanzione amministrativa 
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  pecuniaria da milleseicento euro a novemilatrecento euro. Si applica la pena di cui 
all’articolo 483 del codice penale nel caso di trasporto di rifiuti pericolosi. Tale ultima pena 
si applica anche a chi, nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, fornisce 
false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei 
rifiuti e a chi fa uso di un certificato falso durante il trasporto. 

Se le indicazioni di cui ai commi 1 e 2 sono formalmente incomplete o inesatte ma i dati 
riportati nella comunicazione al catasto, nei registri di carico e scarico, nei formulari di 
identificazione dei rifiuti trasportati e nelle altre scritture contabili tenute per legge 
consentono di ricostruire le informazioni dovute, si applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria da duecentosessanta euro a millecinquecentocinquanta euro. La stessa pena 
si applica se le indicazioni di cui al comma 43 sono formalmente incomplete o inesatte ma 
contengono tutti gli elementi per ricostruire le informazioni dovute per legge, nonché nei 
casi di mancato invio alle autorità competenti e di mancata conservazione dei registri di 
cui all’articolo 190, comma 1, o del formulario di cui all’articolo 193. 

 
 
 
 

Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti 
(art. 452-quaterdecies c.p.) 

 
[articolo introdotto dal D.Lgs. n. 21/2018] 

Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e attraverso 
l’allestimento di mezzi e attività continuative organizzate, cede, riceve, trasporta, esporta, 
importa, o comunque gestisce abusivamente ingenti quantitativi di rifiuti è punito con la 
reclusione da uno a sei anni. Se si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena 
della reclusione da tre a otto anni. Alla condanna conseguono le pene accessorie di cui 
agli articoli 28, 30, 32-bis e 32-ter, con la limitazione di cui all’articolo 33. Il giudice, con la 
sentenza di condanna o con quella emessa ai sensi dell’articolo 444 del codice di 
procedura penale, ordina il ripristino dello stato dell’ambiente e può subordinare la 
concessione della sospensione condizionale della pena all’eliminazione del danno o del 
pericolo per l’ambiente. É sempre ordinata la confisca delle cose che servirono a 
commettere il reato o che costituiscono il prodotto o il profitto del reato, salvo che 
appartengano a persone estranee al reato. Quando essa non sia possibile, il giudice 
individua beni di valore equivalente di cui il condannato abbia anche indirettamente o per 
interposta persona la disponibilità e ne ordina la confisca. 

 
 
 
 

 
False indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti nella predisposizione 
di un certificato di analisi di rifiuti; inserimento nel SISTRI di un 
certificato di analisi dei rifiuti falso; omissione o fraudolenta 
alterazione della copia cartacea della scheda SISTRI - area 
movimentazione nel trasporto di rifiuti 
(D.Lgs. n.152/2006, art. 260-bis) 

I soggetti obbligati che omettono l’iscrizione al sistema di controllo della tracciabilità dei 
rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo 188-bis, comma 2, lett. a), nei termini previsti, sono puniti 
con una sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a 
quindicimilacinquecento euro. In caso di rifiuti pericolosi, si applica una sanzione 
amministrativa pecuniaria da quindicimilacinquecento euro a novantatremila euro. 

I soggetti obbligati che omettono, nei termini previsti, il pagamento del contributo per 
l’iscrizione al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo 188- 
bis, comma 2, lett. a), sono puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria da 

duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro. In caso di rifiuti pericolosi, si applica 
una sanzione amministrativa pecuniaria da quindicimilacinquecento euro a novantatremila 
euro. All’accertamento dell’omissione del pagamento consegue obbligatoriamente, la 
sospensione immediata dal servizio fornito dal predetto sistema di controllo della 
tracciabilità nei confronti del trasgressore. In sede di rideterminazione del contributo 
annuale di iscrizione al predetto sistema di tracciabilità occorre tenere conto dei casi di 
mancato pagamento disciplinati dal presente comma. 

Chiunque omette di compilare il registro cronologico o la scheda SISTRI - AREA 
MOVIMENTAZIONE, secondo i tempi, le procedure   e le modalità stabilite dal    sistema 
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  informatico di controllo di cui al comma 1, ovvero fornisce al suddetto sistema informazioni 
incomplete, o inesatte, altera fraudolentemente uno qualunque dei dispositivi tecnologici 
accessori al predetto sistema informatico di controllo, o comunque ne impedisce in 
qualsiasi modo il corretto funzionamento, è punito con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro. Nel caso di imprese 
che occupino un numero di unità lavorative inferiore a quindici dipendenti, si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da millequaranta euro a seimiladuecento. Il numero di 
unità lavorative è calcolato con riferimento al numero di dipendenti occupati mediamente 
a tempo pieno durante un anno, mentre i lavoratori a tempo parziale e quelli stagionali 
rappresentano frazioni di unità lavorative annue; ai predetti fini l’anno da prendere in 
considerazione è quello dell’ultimo esercizio contabile approvato, precedente il momento 
di accertamento dell’infrazione. Se le indicazioni riportate pur incomplete o inesatte non 
pregiudicano la tracciabilità dei rifiuti, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro duecentosessanta ad euro millecinquecentocinquanta. 

Qualora le condotte di cui al comma 3 siano riferibili a rifiuti pericolosi si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro quindicimilacinquecento ad euro 
novantatremila, nonché la sanzione amministrativa accessoria della sospensione da un 
mese a un anno dalla carica rivestita dal soggetto cui l’infrazione è imputabile ivi 
compresa la sospensione dalla carica di amministratore. Nel caso di imprese che occupino 
un numero di unità lavorative inferiore a quindici dipendenti, le misure minime e massime 
di cui al periodo precedente sono ridotte rispettivamente da duemilasettanta euro a 
dodicimilaquattrocento euro per i rifiuti pericolosi. Le modalità di calcolo dei numeri di 
dipendenti avviene nelle modalità di cui al comma 3. Se le indicazioni riportate pur 
incomplete o inesatte non pregiudicano la tracciabilità dei rifiuti, si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da  euro cinquecentoventi ad euro tremilacento. 

Al di fuori di quanto previsto nei commi da 1 a 4, i soggetti che si rendono inadempienti 
agli ulteriori obblighi su di loro incombenti ai sensi del predetto sistema di controllo della 
tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) sono puniti, per ciascuna delle suddette violazioni, con la 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro duemilaseicento ad euro 
quindicimilacinquecento. In caso di rifiuti pericolosi si applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro quindicimilacinquecento ad euro novantatremila. 

Si applica la pena di cui all’articolo 483 c.p. a colui che, nella predisposizione di un 
certificato di analisi di rifiuti, utilizzato nell’ambito del sistema di controllo della tracciabilità 
dei rifiuti fornisce false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche 
chimico-fisiche dei rifiuti e a chi inserisce un certificato falso nei dati da fornire ai fini della 
tracciabilità dei rifiuti. 

Il trasportatore che omette di accompagnare il trasporto dei rifiuti con la copia cartacea 
della scheda SISTRI - AREA MOVIMENTAZIONE e, ove necessario sulla base della 
normativa vigente, con la copia del certificato analitico che identifica le caratteristiche dei 
rifiuti è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.600 euro a 9.300 euro. Si 
applica la pena di cui all’art. 483 del codice penale in caso di trasporto di rifiuti pericolosi. 
Tale ultima pena si applica anche a colui che, durante il trasporto fa uso di un certificato 
di analisi di rifiuti contenente false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti trasportati. 
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  Il trasportatore che accompagna il trasporto di rifiuti con una copia cartacea della scheda 
SISTRI - AREA Movimentazione fraudolentemente alterata è punito con la pena prevista 
dal combinato disposto degli articoli 477 e 482 del codice penale. La pena è aumentata 
fino ad un terzo nel caso di rifiuti pericolosi. 

Se le condotte di cui al comma 7 non pregiudicano la tracciabilità dei rifiuti, si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro duecentosessanta ad euro 
millecinquecentocinquanta 

Chi con un’azione od omissione viola diverse disposizioni di cui al presente articolo ovvero 
commette più violazioni della stessa disposizione soggiace alla sanzione amministrativa 
prevista per la violazione più grave, aumentata sino al doppio. La stessa sanzione si 
applica a chi con più azioni od omissioni, esecutive di un medesimo disegno, commette 
anche in tempi diversi più violazioni della stessa o di diverse disposizioni di cui al presente 
articolo. 

Non risponde delle violazioni amministrative di cui al presente articolo chi, entro trenta 
giorni dalla commissione del fatto, adempie agli obblighi previsti dalla normativa relativa al 
sistema informatico di controllo di cui al comma 1. Nel termine di sessanta giorni dalla 
contestazione immediata o dalla notificazione della violazione, il trasgressore può definire 
la controversia, previo adempimento egli obblighi di cui sopra, con il pagamento di un  
quarto della sanzione prevista. La definizione agevolata impedisce l’irrogazione delle 
sanzioni accessorie. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Sanzioni (D.Lgs. n. 152/2006, art. 279) 

(Fuori dai casi per cui trova applicazione l’articolo 6, comma 13, cui eventuali sanzioni 
sono applicate ai sensi dell’articolo 29-quattuordecies,) Chi inizia a installare o esercisce 
uno stabilimento in assenza della prescritta autorizzazione ovvero continua l’esercizio con 
l’autorizzazione scaduta, decaduta, sospesa o revocata è punito con la pena dell’arresto 
da due mesi a due anni o dell’ammenda da 258 euro a 1.032 euro. Con la stessa pena e’ 
punito chi sottopone uno stabilimento ad una modifica sostanziale senza l’autorizzazione 
prevista dall’articolo 269, comma 8. Chi sottopone uno stabilimento ad una modifica non 
sostanziale senza effettuare la comunicazione prevista dall’articolo 269, comma 8, è 
assoggettato ad una sanzione amministrativa pecuniaria pari a 1.000 euro, alla cui 
irrogazione provvede l’autorità competente. 

Chi, nell’esercizio di uno stabilimento, viola i valori limite di emissione o le prescrizioni 
stabiliti dall’autorizzazione, dagli Allegati I, II, III o V alla parte quinta del presente decreto, 
dai piani e dai programmi o dalla normativa di cui all’articolo 271 o le prescrizioni altrimenti 
imposte dall’autorità competente ai sensi del presente titolo è punito con l’arresto fino ad 
un anno o con l’ammenda fino a 1.032 euro. Se i valori limite o le prescrizioni violate sono 
contenuti nell’autorizzazione integrata ambientale si applicano le sanzioni previste dalla 
normativa che disciplina tale autorizzazione. 

(Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell’articolo 29-quattuordecies, comma 7,) Chi mette in 
esercizio un impianto o inizia ad esercitare un’attività senza averne dato la preventiva 
comunicazione prescritta ai sensi dell’articolo 269, comma 6, o ai sensi dell’articolo 272, 
comma 1, è punito con l’arresto fino ad un anno o con l’ammenda fino a milletrentadue 
euro. 
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  (Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell’articolo 29-quattuordecies, comma 8,) Chi non 
comunica all’autorità competente i dati relativi alle emissioni ai sensi dell’articolo 269, 
comma 6, è punito con l’arresto fino a sei mesi o con l’ammenda fino a milletrentadue euro. 

Nei casi previsti dal comma 2 si applica sempre la pena dell’arresto fino ad un anno se il 
superamento dei valori limite di emissione determina anche il superamento dei valori limite 
di qualità dell’aria previsti dalla vigente normativa. 

Chi, nei casi previsti dall’articolo 281, comma 1, non adotta tutte le misure necessarie ad 
evitare un aumento anche temporaneo delle emissioni e’ punito con la pena dell’arresto 
fino ad un anno o dell’ammenda fino a milletrentadue euro. 

Per la violazione delle prescrizioni dell’articolo 276, nel caso in cui la stessa non sia 
soggetta alle sanzioni previste dai commi da 1 a 6, e per la violazione delle 
prescrizionidell’articolo 277 si applica una sanzione amministrativa pecuniaria da 
quindicimilaquattrocentonovantatre euro a 
centocinquantaquattromilanovecentotrentasette euro. 

All’irrogazione di tale sanzione provvede, ai sensi degli articoli 17 e seguenti della L. 24 
novembre 1981, n. 689, la regione o la diversa autorità indicata dalla legge regionale. La 
sospensione delle autorizzazioni in essere è sempre disposta in caso di recidiva. 

 
 
 

 
Inquinamento doloso provocato da navi (D.Lgs. n. 202/2007, 
art. 8) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi 
bandiera, nonché i membri dell’equipaggio, il proprietario e l’armatore della nave, nel caso 
in cui la violazione sia avvenuta con il loro concorso, che dolosamente violano le 
disposizioni dell’art. 4 sono puniti con l’arresto da sei mesi a due anni e con l’ammenda da 
euro 10.000 ad euro 50.000. 

Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare 
gravità, alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica 
l’arresto da uno a tre anni e l’ammenda da euro 10.000 ad euro 80.000. 

Il danno si considera di particolare gravità quando l’eliminazione delle sue conseguenze 
risulta di particolare complessità sotto il profilo tecnico, ovvero particolarmente onerosa o 
conseguibile solo con provvedimenti eccezionali. 

 
 
 
 

Inquinamento colposo provocato da navi 
(D.Lgs. n. 202/2007, art. 9) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi 
bandiera, nonché i membri dell’equipaggio, il proprietario e l’armatore della nave, nel caso 
in cui la violazione sia avvenuta con la loro cooperazione, che violano per colpa le 
disposizioni dell’art. 4, sono puniti con l’ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. 

Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare 
gravità, alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica 
l’arresto da sei mesi a due anni e l’ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. 

Il danno si considera di particolare gravità quando l’eliminazione delle sue conseguenze 
risulta di particolare complessità sotto il profilo tecnico, ovvero particolarmente onerosa o 
conseguibile solo con provvedimenti eccezionali. 
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Cessazione e riduzione dell’impiego delle sostanze lesive 
(L. n. 549/1993 art. 3) 

 
Art. 3 

La produzione, il consumo, l’importazione, l’esportazione, la detenzione e la 
commercializzazione delle sostanze lesive di cui alla tabella A allegata alla presente legge 
sono regolati dalle disposizioni di cui al regolamento (CE) n. 3093/94. 

A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge è vietata l’autorizzazione 
di impianti che prevedano l’utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella A allegata alla 
presente legge, fatto salvo quanto disposto dal regolamento (CE) n. 3093/94. 

Con decreto del Ministro dell’ambiente, di concerto con il Ministro dell’industria, del 
commercio e dell’artigianato, sono stabiliti, in conformità alle disposizioni ed ai tempi del 
programma di eliminazione progressiva di cui al regolamento (CE) n. 3093/94, la data fino 
alla quale è consentito l’utilizzo di sostanze di cui alla tabella A, allegata alla presente 
legge, per la manutenzione e la ricarica di apparecchi e di impianti già venduti ed installati 
alla data di entrata in vigore della presente legge, ed i tempi e le modalità per la cessazione 
dell’utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B, allegata alla presente legge, e sono 
altresì’ individuati gli usi essenziali delle sostanze di cui alla tabella B, relativamente ai 
quali possono essere concesse deroghe a quanto previsto dal presente comma. La 
produzione, l’utilizzazione, la commercializzazione, l’importazione e l’esportazione delle 
sostanze di cui alle tabelle A e B allegate alla presente legge cessano il 31 dicembre 2008, 
fatte salve le sostanze, le lavorazioni e le produzioni non comprese nel campo di 
applicazione del regolamento (CE) n. 3093/94, secondo le definizioni ivi previste. 
(PERIODO SOPPRESSO DALLA L. 31 LUGLIO 2002, N. 179). 

L’adozione di termini diversi da quelli di cui al comma 3, derivati dalla revisione in atto del 
regolamento (CE) n. 3093/94, comporta la sostituzione dei termini indicati nella presente 
legge ed il contestuale adeguamento ai nuovi termini. 

Le imprese che intendono cessare la produzione e l’utilizzazione delle sostanze di cui alla 
tabella B, allegata alla presente legge, prima dei termini prescritti possono concludere 
appositi accordi di programma con i Ministeri dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato e dell’ambiente, al fine di usufruire degli incentivi di cui all’articolo 10, con 
priorità correlata all’anticipo dei tempi di dismissione, secondo le modalità che saranno 
fissate con decreto del Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, d’intesa con 
il Ministro dell’ambiente. 

Chiunque viola le disposizioni di cui al presente articolo è punito con l’arresto fino a due 
anni e con l’ammenda fino al triplo del valore delle sostanze utilizzate per fini produttivi, 
importate o commercializzate. Nei casi più gravi, alla condanna consegue la revoca 
dell’autorizzazione o della licenza in base alla quale viene svolta l’attività costituente 
illecito. 

Art. 25- 
duodecies 

Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è 
irregolare 

 
Articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 109/2012; modificato dalla L. n. 161/2017 e dal D.L. n. 20/2023 

Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, comma 
3, 3-bis, 3-ter e comma 5, D.Lgs. n. 286/1998) 
[articolo modificato dal D.L. n. 20/2023] 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in violazione delle disposizioni del 
presente testo unico, promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri 
nel territorio dello Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne illegalmente l’ingresso 
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  nel territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del quale la persona non è cittadina o non 
ha titolo di residenza permanente, è punito con la reclusione da sei a sedici anni e con la 
multa di 15.000 euro per ogni persona nel caso in cui: 

a) il fatto riguarda l’ingresso o la permanenza illegale nel territorio dello Stato di cinque o 
più persone; 

b) la persona trasportata è stata esposta a pericolo per la sua vita o per la sua incolumità 
per procurarne l’ingresso o la permanenza illegale; 

c) la persona trasportata è stata sottoposta a trattamento inumano o degradante per 
procurarne l’ingresso o la permanenza illegale; d) il fatto è commesso da tre o più persone 
in concorso tra loro o utilizzando servizi internazionali di trasporto ovvero documenti 
contraffatti o alterati o comunque illegalmente ottenuti; e) gli autori del fatto hanno la 
disponibilità di armi o materie esplodenti. 

Se i fatti di cui al comma 3 sono commessi ricorrendo due o più delle ipotesi di cui alle 
lettere a), b), c), d) ed e) del medesimo comma, la pena ivi prevista è aumentata. 

La pena detentiva è aumentata da un terzo alla metà e si applica la multa di 25.000 euro 
per ogni persona se i fatti di cui ai commi 1 e 3: a) sono commessi al fine di reclutare 
persone da destinare alla prostituzione o comunque allo sfruttamento sessuale o 
lavorativo ovvero riguardano l’ingresso di minori da impiegare in attività illecite al fine di 
favorirne lo sfruttamento; b) sono commessi al fine di trame profitto, anche indiretto. 

Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo che il fatto non costituisca più grave 
reato, chiunque, al fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di illegalità dello 
straniero o nell’ambito delle attività punite a norma del presente articolo, favorisce la 
permanenza di questi nel territorio dello Stato in violazione delle norme del presente testo 
unico, è punito con la reclusione fino a quattro anni e con la multa fino a lire trenta milioni. 
Quando il fatto è commesso in concorso da due o più persone, ovvero riguarda la 
permanenza di cinque o più persone, la pena è aumentata da un terzo alla metà. 

 
 
 

 
Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare 
(art. 22, comma 12-bis, D.Lgs. n. 286/1998) 

12. Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del 
permesso di soggiorno previsto dal presente articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto 
e del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, revocato o annullato, è 
punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa di 5000 euro per ogni 
lavoratore impiegato. 

12-bis. Le pene per il fatto previsto dal comma 12 sono aumentate da un terzo alla metà: 

a) se i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre; 

b) se i lavoratori occupati sono minori in età non lavorativa; 

c) se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni lavorative di particolare 
sfruttamento di cui al terzo comma dell’articolo 603-bis del codice penale. 

Art. 25- 
terdecies 

 
Razzismo e xenofobia 

 
Articolo aggiunto dalla L. n. 167/2017; modificato dal D.Lgs. n. 21/2018 
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Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di 
discriminazione razziale etnica e religiosa (Art. 604-bis c.p.) 

 
[articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 21/2018] 

 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito: 

a) con la reclusione fino ad un anno e sei mesi o con la multa fino a 6.000 euro chi 
propaganda idee fondate sulla superiorità o sull’odio razziale o etnico, ovvero istiga a 
commettere o commette atti di discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o 
religiosi; 
b) con la reclusione da sei mesi a quattro anni chi, in qualsiasi modo, istiga a commettere 
o commette violenza o atti di provocazione alla violenza per motivi razziali, etnici, nazionali 
o religiosi. 
È vietata ogni organizzazione, associazione, movimento o gruppo avente tra i propri scopi 
l’incitamento alla discriminazione o alla violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o 
religiosi. Chi partecipa a tali organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi, o presta 
assistenza alla loro attività, è punito, per il solo fatto della partecipazione o dell’assistenza, 
con la reclusione da sei mesi a quattro anni. Coloro che promuovono o dirigono tali 
organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi sono puniti, per ciò solo, con la reclusione 
da uno a sei anni. 
Si applica la pena della reclusione da due a sei anni se la propaganda ovvero l’istigazione 
e l’incitamento, commessi in modo che derivi concreto pericolo di diffusione, si fondano in 
tutto o in parte sulla negazione, sulla minimizzazione in modo grave o sull’apologia della 
Shoa o dei crimini di genocidio, dei crimini contro l’umanità e dei crimini di guerra, come 
definiti dagli articoli 6, 7 e 8 dello statuto della Corte penale internazionale. 

Art. 25- 

quaterdecies 

Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di 
scommessa e giochi d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi 
vietati 

 

Articolo aggiunto dalla L. n. 39/2019 

 
 
 
 

 
Frodi in competizioni sportive 
(art. 1, L. n. 401/1989) 

Chiunque offre o promette denaro o altra utilità o vantaggio a taluno dei partecipanti ad 
una competizione sportiva organizzata dalle federazioni riconosciute dal Comitato olimpico 
nazionale italiano (CONI), dall’Unione italiana per l’incremento delle razze equine (UNIRE) 
o da altri enti sportivi riconosciuti dallo Stato e dalle associazioni ad essi aderenti, al fine 
di raggiungere un risultato diverso da quello conseguente al corretto e leale svolgimento 
della competizione, ovvero compie altri atti fraudolenti volti al medesimo scopo, è punito 
con la reclusione da un mese ad un anno e con la multa da lire cinquecentomila a lire due 
milioni. Nei casi di lieve entità si applica la sola pena della multa. 
Le stesse pene si applicano al partecipante alla competizione che accetta il denaro o altra 
utilità o vantaggio, o ne accoglie la promessa. 
Se il risultato della competizione è influente ai fini dello svolgimento di concorsi pronostici 
e scommesse regolarmente esercitati, i fatti di cui ai commi 1 e 2 sono puniti con la 
reclusione da tre mesi a due anni e con la multa da lire cinque milioni a lire cinquanta 
milioni. 

 
 

Esercizio abusivo di attività di giuoco o di scommessa 
(art. 4, L. 401/1989) 

Chiunque esercita abusivamente l’organizzazione del giuoco del lotto o di scommesse o 
di concorsi pronostici che la legge riserva allo Stato o ad altro ente concessionario, è punito 
con la reclusione da sei mesi a tre anni. Alla stessa pena soggiace chi comunque 
organizza scommesse o concorsi pronostici su attività sportive gestite dal Comitato 
olimpico nazionale italiano (CONI), dalle organizzazioni da esso dipendenti o dall’Unione 
italiana per l’incremento delle razze equine (UNIRE). Chiunque abusivamente esercita 
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  l’organizzazione di pubbliche scommesse su altre competizioni di persone o animali e 
giuochi di abilità è punito con l’arresto da tre mesi ad un anno e con l’ammenda non 
inferiore a lire un milione. Le stesse sanzioni si applicano a chiunque venda sul territorio 
nazionale, senza autorizzazione dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, 
biglietti di lotterie o di analoghe manifestazioni di sorte di Stati esteri, nonché a chiunque 
partecipi a tali operazioni mediante la raccolta di prenotazione di giocate e 
l’accreditamento delle relative vincite e la promozione e la pubblicità effettuate con 
qualunque mezzo di diffusione 
Quando si tratta di concorsi, giuochi o scommesse gestiti con le modalità di cui al comma 
1, e fuori dei casi di concorso in uno dei reati previsti dal medesimo, chiunque in qualsiasi 
modo dà pubblicità al loro esercizio è punito con l’arresto fino a tre mesi e con l’ammenda 
da lire centomila a lire un milione. 
Chiunque partecipa a concorsi, giuochi, scommesse gestiti con le modalità di cui al comma 
1, fuori dei casi di concorso in uno dei reati previsti dal medesimo, è punito con l’arresto 
fino a tre mesi o con l’ammenda da lire centomila a lire un milione. 
Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano anche ai giuochi d’azzardo esercitati a 
mezzo degli apparecchi vietati dall’articolo 110 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, 
come modificato dalla legge 20 maggio 1965, n. 507, e come da ultimo modificato 
dall’articolo 1 della legge 17 dicembre 1986, n. 9043. 
Le sanzioni di cui al presente articolo sono applicate a chiunque, privo di concessione, 
autorizzazione o licenza ai sensi dell’articolo 88 del testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive 
modificazioni, svolga in Italia qualsiasi attività organizzata al fine di accettare o raccogliere 
o comunque favorire l’accettazione o in qualsiasi modo la raccolta, anche per via telefonica 
o telematica, di scommesse di qualsiasi genere da chiunque accettati in Italia o all’estero- 
Fermi restando i poteri attribuiti al Ministero delle finanze dall’articolo 11 del decreto-legge 
30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 
133, ed in applicazione dell’articolo 3, comma 228 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, 
le sanzioni di cui al presente articolo si applicano a chiunque effettui la raccolta o la 
prenotazione di giocate del lotto, di concorsi pronostici o di scommesse per via telefonica 
o telematica, ove sprovvisto di apposita autorizzazione all’uso di tali mezzi per la predetta 
raccolta o prenotazione. 

Art. 25- 

quinquesdecies 
 

Reati tributari 

 
Articolo aggiunto dalla L. n. 157/2019 e modificato dal D.Lgs. n. 75/2020 

 
 

Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri 
documenti per operazioni inesistenti 
(art. 2 D.Lgs. n. 74/2000) 

1. È punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di evadere le imposte 
sui redditi o sul valore aggiunto, avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni 
inesistenti, indica in una delle dichiarazioni relative a dette imposte elementi passivi fittizi. 
2. Il fatto si considera commesso avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni 
inesistenti quando tali fatture o documenti sono registrati nelle scritture contabili 
obbligatorie, o sono detenuti a fine di prova nei confronti dell’amministrazione finanziaria. 
2-bis. Se l’ammontare degli elementi passivi fittizi è inferiore a euro centomila, si applica 
la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni. 
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Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici 
(art. 3 D.Lgs. n. 74/2000) 

1.Fuori dai casi previsti dall’articolo 2, è punito con la reclusione da tre a otto anni 
chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, compiendo 
operazioni simulate oggettivamente o soggettivamente ovvero avvalendosi di documenti 
falsi o di altri mezzi fraudolenti idonei ad ostacolare l’accertamento e ad indurre in errore 
l’amministrazione finanziaria, indica in una delle dichiarazioni relative a dette imposte 
elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi fittizi o 
crediti e ritenute fittizi, quando, congiuntamente: 
a) l’imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro 
trentamila; 
b) l’ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all’imposizione, anche mediante 
indicazione di elementi passivi fittizi, è superiore al cinque per cento dell’ammontare 
complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o comunque, è superiore a euro 
un milione cinquecentomila, ovvero qualora l’ammontare complessivo dei crediti e delle 
ritenute fittizie in diminuzione dell’imposta, è superiore al cinque per cento dell’ammontare 
dell’imposta medesima o comunque a euro trentamila. 
2. Il fatto si considera commesso avvalendosi di documenti falsi quando tali documenti 
sono registrati nelle scritture contabili obbligatorie o sono detenuti a fini di prova nei 
confronti dell’amministrazione finanziaria. 
3. Ai fini dell’applicazione della disposizione del comma 1, non costituiscono mezzi 
fraudolenti la mera violazione degli obblighi di fatturazione e di annotazione degli elementi 
attivi nelle scritture contabili o la sola indicazione nelle fatture o nelle annotazioni di 
elementi attivi inferiori a quelli reali. 

 
 

Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti 
(art. 8 D.Lgs. n. 74/2000) 

1. È punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di consentire a terzi 
l’evasione delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto, emette o rilascia fatture o altri 
documenti per operazioni inesistenti. 
2. Ai fini dell’applicazione della disposizione prevista dal comma 1, l’emissione o il rilascio 
di più fatture o documenti per operazioni inesistenti nel corso del medesimo periodo di 
imposta si considera come un solo reato. 
2-bis. Se l’importo non rispondente al vero indicato nelle fatture o nei documenti, per 
periodo d’imposta, è inferiore a euro centomila, si applica la reclusione da un anno e sei 
mesi a sei anni. 

 
Occultamento o distruzione di documenti contabili 
(art. 10 D.Lgs. n. 74/2000) 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da tre a sette 
anni chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, ovvero di 
consentire l’evasione a terzi, occulta o distrugge in tutto o in parte le scritture contabili o i 
documenti di cui è obbligatoria la conservazione, in modo da non consentire la 
ricostruzione dei redditi o del volume di affari. 

 
 

Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte 
(art. 11 D.Lgs. n. 74/2000) 

1. È punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di sottrarsi al 
pagamento di imposte sui redditi o sul valore aggiunto ovvero di interessi o sanzioni 
amministrative relativi a dette imposte di ammontare complessivo superiore ad euro 
cinquantamila, aliena simulatamente o compie altri atti fraudolenti sui propri o su altrui beni 
idonei a rendere in tutto o in parte inefficace la procedura di riscossione coattiva. Se 
l’ammontare delle imposte, sanzioni ed interessi è superiore ad euro duecentomila si 
applica la reclusione da un anno a sei anni. 
2. È punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di ottenere per 
sé  o  per  altri  un  pagamento  parziale  dei  tributi  e  relativi  accessori,  indica      nella 
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  documentazione presentata ai fini della procedura di transazione fiscale elementi attivi per 
un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi fittizi per un ammontare 
complessivo superiore ad euro cinquantamila. Se l’ammontare di cui al periodo precedente 
è superiore ad euro duecentomila si applica la reclusione da un anno a sei anni. 

  
 
 
 
 
 
 
 

Dichiarazione infedele (art. 4 D.Lgs. n. 74/2000) 
 

[articolo introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020] 

1. Fuori dei casi previsti dagli articoli 2 e 3, è punito con la reclusione da due anni a quattro 
anni e sei mesi chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, 
indica in una delle dichiarazioni annuali relative a dette imposte elementi attivi per un 
ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi inesistenti, quando, 
congiuntamente: 
a) l’imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro 
centomila; 
b) l’ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all’imposizione, anche mediante 
indicazione di elementi passivi inesistenti, è superiore al dieci per cento dell’ammontare 
complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o, comunque, è superiore a euro 
due milioni. 
1-bis. Ai fini dell’applicazione della disposizione del comma 1, non si tiene conto della non 
corretta classificazione, della valutazione di elementi attivi o passivi oggettivamente 
esistenti, rispetto ai quali i criteri concretamente applicati sono stati comunque indicati nel 
bilancio ovvero in altra documentazione rilevante ai fini fiscali, della violazione dei criteri di 
determinazione dell’esercizio di competenza, della non inerenza, della non deducibilità di 
elementi passivi reali. 
1-ter. Fuori dei casi di cui al comma 1-bis, non danno luogo a fatti punibili le valutazioni 
che complessivamente considerate, differiscono in misura inferiore al 10 per cento da 
quelle corrette. Degli importi compresi in tale percentuale non si tiene conto nella verifica 
del superamento delle soglie di punibilità previste dal comma 1, lettere a) e b) (1). 

  
 

 
Omessa dichiarazione (art. 5 D.Lgs. n. 74/2000) 

 
[articolo introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020] 

1. È punito con la reclusione da due a cinque anni chiunque al fine di evadere le imposte 
sui redditi o sul valore aggiunto, non presenta, essendovi obbligato, una delle dichiarazioni 
relative a dette imposte, quando l’imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle 
singole imposte ad euro cinquantamila. 
1-bis. È punito con la reclusione da due a cinque anni chiunque non presenta, essendovi 
obbligato, la dichiarazione di sostituto d’imposta, quando l’ammontare delle ritenute non 
versate è superiore ad euro cinquantamila. 
2. Ai fini della disposizione prevista dai commi 1 e 1-bis non si considera omessa la 
dichiarazione presentata entro novanta giorni dalla scadenza del termine o non sottoscritta 
o non redatta su uno stampato conforme al modello prescritto (1). 

  
 

Indebita compensazione (art. 10-quater D.Lgs. n. 74/2000) 
 

[articolo introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020] 

1. È punito con la reclusione da sei mesi a due anni chiunque non versa le somme dovute, 
utilizzando in compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, crediti non spettanti, per un importo annuo superiore a cinquantamila euro. 
2. È punito con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni chiunque non versa le 
somme dovute, utilizzando in compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, crediti inesistenti per un importo annuo superiore ai 
cinquantamila euro . 
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Art. 25- 
sexiesdecies 

 

Contrabbando 
 

Articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 75/2020 

 
 
 
 
 
 

Contrabbando nel movimento delle merci attraverso i confini di 
terra e gli spazi doganali (art. 282 D.P.R. n. 43/1973) 

È punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci voltei diritti di confine 
dovuti chiunque: 
a) introduce merci estere attraverso il confine di terra in violazione delle prescrizioni, divieti 
e limitazioni stabiliti a norma dell’art. 16; 
b) scarica o deposita merci estere nello spazio intermedio tra la frontiera e la più vicina 
dogana; 
c) è sorpreso con merci estere nascoste sulla persona o nei bagagli o nei colli o nelle 
suppellettili o fra merci di altro genere od in qualunque mezzo di trasporto, per sottrarle 
alla visita doganale; 
d) asporta merci dagli spazi doganali senza aver pagato i diritti dovuti o senza averne 
garantito il pagamento, salvo quanto previsto nell’art. 90; 
e) porta fuori del territorio doganale, nelle condizioni prevedute nelle lettere precedenti, 
merci nazionali o nazionalizzate soggette a diritti di confine; 

f) detiene merci estere, quando ricorrano le circostanze prevedute nel secondo comma 
dell’art. 25 per il delitto di contrabbando. 

 
 
 

 
Contrabbando nel movimento delle merci nei laghi di confine 
(art. 283 D.P.R. n. 43/1973) 

È punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci volte i diritti di confine 
dovuti il capitano: 
a) che introduce attraverso il lago Maggiore o il lago di Lugano nei bacini di Porlezza, merci 
estere senza presentarle ad una delle dogane nazionali più vicine al confine, salva la 
eccezione preveduta nel terzo comma dell’art. 102; 
b) che, senza il permesso della dogana, trasportando merci estere con navi nei tratti del 
lago di Lugano in cui non sono dogane, rasenta le sponde nazionali opposte a quelle 
estere o getta l’ancora o sta alla cappa ovvero comunque si mette in comunicazione con 
il territorio doganale dello Stato, in modo che sia agevole lo sbarco o l’imbarco delle merci 
stesse, salvo casi di forza maggiore. 
Con la stessa pena è punito chiunque nasconde nella nave merci estere allo scopo di 
sottrarle alla visita doganale. 

 
 
 
 
 
 

Contrabbando nel movimento marittimo delle merci (art. 284 
D.P.R. n. 43/1973) 

È punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci volte i diritti di confine 
dovuti il capitano: 

a) che, senza il permesso della dogana, trasportando merci estere con navi, rasenta il lido 
del mare o getta l’ancora o sta alla cappa in prossimità del lido stesso, salvo casi di forza 
maggiore; 
b) che, trasportando merci estere, approda in luoghi dove non sono dogane, ovvero sbarca 
o trasborda le merci stesse in violazione delle prescrizioni, divieti e limitazioni stabiliti a 
norma dell’art. 16, salvi i casi di forza maggiore; 
c) che trasporta senza manifesto merci estere con nave di stazza netta non superiore a 
duecento tonnellate, nei casi in cui il manifesto è prescritto; 
d) che al momento della partenza della nave non ha a bordo le merci estere o le merci 
nazionali in esportazione con restituzione di diritti che vi si dovrebbero trovare secondo il 
manifesto e gli altri documenti doganali; 
e) che trasporta merci estere da una dogana all’altra, con nave di stazza netta non 
superiore a cinquanta tonnellate, senza la relativa bolletta di cauzione: 
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  f) che ha imbarcato merci estere in uscita dal territorio doganale su nave di stazza non 
superiore a cinquanta tonnellate, salvo quanto previsto nell’art. 254 per l’imbarco di 
provviste di bordo. 
Con la stessa pena è punito chiunque nasconde nella nave merci estere allo scopo di 
sottrarle alla visita doganale. 

 
 
 
 
 

 
Contrabbando nel movimento delle merci per via aerea 
(art. 285 D.P.R. n. 43/1973) 

È punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci volte i diritti di confine 
dovuti il comandante di aeromobile: 
a) che trasporta merci estere nel territorio dello Stato senza essere munito del manifesto, 
quando questo è prescritto; 
b) che al momento della partenza dell’aeromobile non ha a bordo le merci estere, le quali 
vi si dovrebbero trovare secondo il manifesto e gli altri documenti doganali; 
c) che asporta merci dai luoghi di approdo dell’aeromobile senza il compimento delle 
prescritte operazioni doganali; 
d) che, atterrando fuori di un aeroporto doganale, omette di denunciare, entro il più breve 
termine, l’atterraggio alle Autorità indicate dall’art. 114. In tali casi è considerato introdotto 
in contrabbando nel territorio doganale, oltre il carico, anche l’aeromobile. 
Con la stessa pena è punito chiunque da un aeromobile in volo getta nel territorio doganale 
merci estere, ovvero le nasconde nell’aeromobile stesso allo scopo di sottrarle alla visita 
doganale. 
Le pene sopraindicate si applicano indipendentemente da quello comminate per il 
medesimo fatto dalle leggi speciali sulla navigazione aerea, in quanto non riguardino la 
materia doganale. 

 

Contrabbando nelle zone extra-doganali (art. 286 D.P.R. n. 
43/1973) 

È punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci volte i diritti di confine 
dovuti chiunque nei territori extra doganali indicati nell’art. 2, costituisce depositi non 
permessi di merci estere soggette a diritti di confine, o li costituisce in misura superiore a 
quella consentita. 

 
Contrabbando per indebito uso di merci importate con 
agevolazioni doganali (art. 287 D.P.R. n. 43/1973) 

È punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci volte i diritti di confine 
dovuti chiunque dà, in tutto o in parte, a merci estere importate in franchigia e con riduzione 
dei diritti stessi una destinazione od un uso diverso da quello per il quale fu concessa la 
franchigia o la riduzione, salvo quanto previsto nell’art. 140. 

 
Contrabbando nei depositi doganali (art. 288 D.P.R. n. 43/1973) 

Il concessionario di un magazzino doganale di proprietà privata, che vi detiene merci 
estere per le quali non vi è stata la prescritta dichiarazione d’introduzione o che non 
risultano assunte in carico nei registri di deposito, è punito con la multa non minore di due 
e non maggiore di dieci volte i diritti di confine dovuti. 

  
Contrabbando nel cabotaggio e nella circolazione (art. 289 
D.P.R. n. 43/1973) 

È punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci volte i diritti di confine 
dovuti chiunque introduce nello Stato merci estere in sostituzione di merci nazionali o 
nazionalizzate spedite in cabotaggio od in circolazione. 

 
Contrabbando nell’esportazione di merci ammesse a 
restituzione di diritti (art. 290 D.P.R. n. 43/1973) 

Chiunque usa mezzi fraudolenti allo scopo di ottenere indebita restituzione di diritti stabiliti 
per l’importazione delle materie prime impiegate nella fabbricazione di merci nazionali che 
si esportano, è punito con la multa non minore di due volte l’ammontare dei diritti che 
indebitamente ha riscosso o tentava di riscuotere, e non maggiore del decuplo di essi. 

Contrabbando nell’importazione od esportazione temporanea 
(art. 291 D.P.R. n. 43/1973) 

Chiunque nelle operazioni di importazione o di esportazione temporanea o nelle 
operazioni di riesportazione e di reimportazione, allo scopo di sottrarre merci al pagamento 
di diritti che sarebbero dovuti, sottopone le merci stesse a manipolazioni artificiose ovvero 
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  usa altri mezzi fraudolenti, è punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci 
volte l’ammontare dei diritti evasi o che tentava di evadere. 

 
 

 
Contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-bis D.P.R. n. 
43/1973) 

Chiunque introduce, vende, trasporta, acquista o detiene nel territorio dello Stato un 
quantitativo di tabacco lavorato estero di contrabbando superiore a dieci chilogrammi 
convenzionali è punito con la multa di euro 5 (lire diecimila) per ogni grammo 
convenzionale di prodotto, come definito dall’articolo 9 della legge 7 marzo 1985, n. 76, e 
con la reclusione da due a cinque anni. 
I fatti previsti dal comma 1, quando hanno ad oggetto un quantitativo di tabacco lavorato 
estero fino a dieci chilogrammi convenzionali, sono puniti con la multa di euro 5 (lire 
diecimila) per ogni grammo convenzionale di prodotto e comunque in misura non inferiore 
a euro 516 (lire 1 milione). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Circostanze aggravanti del delitto di contrabbando di tabacchi 
lavorati esteri (art. 291-ter D.P.R. n. 43/1973) 

Se i fatti previsti dall’articolo 291-bis sono commessi adoperando mezzi di trasporto 
appartenenti a persone estranee al reato, la pena è aumentata. 
Nelle ipotesi previste dall’articolo 291-bis, si applica la multa di euro 25 (lire cinquantamila) 
per ogni grammo convenzionale di prodotto e la reclusione da tre a sette anni, quando: 
a) nel commettere il reato o nei comportamenti diretti ad assicurare il prezzo, il prodotto, il 
profitto o l’impunità del reato, il colpevole faccia uso delle armi o si accerti averle possedute 
nell’esecuzione del reato; 
b) nel commettere il reato o immediatamente dopo l’autore è sorpreso insieme a due o 
più persone in condizioni tali da frapporre ostacolo agli organi di polizia; 
c) il fatto è connesso con altro reato contro la fede pubblica o contro la pubblica 
amministrazione; 

d) nel commettere il reato l’autore ha utilizzato mezzi di trasporto, che, rispetto alle 
caratteristiche omologate, presentano alterazioni o modifiche idonee ad ostacolare 
l’intervento degli organi di polizia ovvero a provocare pericolo per la pubblica incolumità; 
e) nel commettere il reato l’autore ha utilizzato società di persone o di capitali ovvero si è 
avvalso di disponibilità finanziarie in qualsiasi modo costituite in Stati che non hanno 
ratificato la Convenzione sul riciclaggio, la ricerca, il sequestro e la confisca dei proventi 
di reato, fatta a Strasburgo l’8 novembre 1990, ratificata e resa esecutiva ai sensi della 
legge 9 agosto 1993, n. 328, e che comunque non hanno stipulato e ratificato 
convenzioni di assistenza giudiziaria con l’Italia aventi ad oggetto il delitto di contrabbando. 
La circostanza attenuante prevista dall’articolo 62-bis del codice penale, se concorre con 
le circostanze aggravanti di cui alle lettere a) e d) del comma 2 del presente articolo, non 
può essere ritenuta equivalente o prevalente rispetto a esse e la diminuzione di pena si 
opera sulla quantità di pena risultante dall’aumento conseguente alle predette aggravanti. 

 
 

Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di 
tabacchi lavorati esteri (art. 291-quater D.P.R. n. 43/1973) 

Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti 
dall’articolo 291-bis, coloro che promuovono, costituiscono, dirigono, organizzano o 

finanziano l’associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da tre a otto anni. 
Chi partecipa all’associazione è punito con la reclusione da un anno a sei anni. 
La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 
Se l’associazione è armata ovvero se ricorrono le circostanze previste dalle lettere d) od 
e) del comma 2 dell’articolo 291-ter, si applica la pena della reclusione da cinque a quindici 
anni nei casi previsti dal comma 1 del presente articolo, e da quattro a dieci anni nei casi 
previsti dal comma 2. L’associazione si considera armata quando i partecipanti hanno  la 
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  disponibilità, per il conseguimento delle finalità dell’associazione, di armi o materie 
esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 
Le pene previste dagli articoli 291-bis, 291-ter e dal presente articolo sono diminuite da un 
terzo alla metà nei confronti dell’imputato che, dissociandosi dagli altri, si adopera per 
evitare che l’attività delittuosa sia portata ad ulteriori conseguenze anche aiutando 
concretamente l’autorità di polizia o l’autorità giudiziaria nella raccolta di elementi decisivi 
per la ricostruzione dei fatti e per l’individuazione o la cattura degli autori del reato o per la 
individuazione di risorse rilevanti per la commissione dei delitti. 

 
Altri casi di contrabbando (art. 292 D.P.R. n. 43/1973) 

Chiunque, fuori dei casi preveduti negli articoli precedenti, sottrae merci al pagamento dei 
diritti di confine dovuti, è punito con la multa non minore di due e non maggiore di dieci 
volte i diritti medesimi. 

  
 
 
 
 
 

Circostanze aggravanti del contrabbando (art. 295 D.P.R. n. 
43/1973) 

Per i delitti preveduti negli articoli precedenti, è punito con la multa non minore di cinque e 
non maggiore di dieci volte i diritti di confine dovuti chiunque, per commettere il 
contrabbando, adopera mezzi di trasporto appartenenti a persona estranea al reato. 
Per gli stessi delitti, alla multa è aggiunta la reclusione da tre a cinque anni: 

a) quando nel commettere il reato, o immediatamente dopo nella zona di vigilanza, il 
colpevole sia sorpreso a mano armata; 
b) quando nel commettere il reato, o immediatamente dopo nella zona di vigilanza, tre o 
più persone colpevoli di contrabbando siano sorprese insieme riunite e in condizioni tali 
da frapporre ostacolo agli organi di polizia; 
c) quando il fatto sia connesso con altro delitto contro la fede pubblica o contro la pubblica 
amministrazione; 
d) quando il colpevole sia un associato per commettere delitti di contrabbando e il delitto 
commesso sia tra quelli per cui l’associazione è stata costituita; 
d-bis) quando l’ammontare dei diritti di confine dovuti è superiore a centomila euro. 
Per gli stessi delitti, alla multa è aggiunta la reclusione fino a tre anni quando l’ammontare 
dei diritti di confine dovuti è maggiore di cinquantamila euro e non superiore a centomila 
euro. 

 
 

Art. 25- 
septiesdecies 

 
Delitti contro il patrimonio culturale 

 
Articolo aggiunto dalla L. n. 22/2022 e modificato dalla L. n. 6/2024 

 
 

 
Furto di beni culturali (art. 518-bis c.p.) 

Chiunque si impossessa di un bene culturale mobile altrui, sottraendolo a chi lo detiene, 
al fine di trarne profitto, per sé o per altri, o si impossessa di beni culturali appartenenti allo 
Stato, in quanto rinvenuti nel sottosuolo o nei fondali marini, è punito con la reclusione da 
due a sei anni e con la multa da euro 927 a euro 1.500. 
La pena è della reclusione da quattro a dieci anni e della multa da euro 927 a euro 2.000 
se il reato è aggravato da una o più delle circostanze previste nel primo comma dell’articolo 
625 o se il furto di beni culturali appartenenti allo Stato, in quanto rinvenuti nel sottosuolo 
o nei fondali marini, è commesso da chi abbia ottenuto la concessione di ricerca prevista 
dalla legge. 

 
Appropriazione indebita di beni culturali (art. 518-ter c.p.) 

Chiunque per procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto si appropria di un bene culturale 
altrui di cui abbia a qualsiasi titolo il possesso è punito con la reclusione da uno a quattro 
anni e con la multa da euro 516 a euro 1.500. 
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  Se il fatto è commesso su cose possedute a titolo di deposito necessario la pena è 
aumentata. 

 
 
 

Ricettazione di beni culturali (art. 518-quater c.p.) 

Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, 
acquista, riceve od occulta beni culturali provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si 
intromette nel farli acquistare, ricevere od occultare, è punito con la reclusione da quattro 
a dieci anni e con la multa da euro 1.032 a euro 15.000. 
La pena è aumentata quando il fatto riguarda beni culturali provenienti dai delitti di rapina 
aggravata ai sensi dell’articolo 628, terzo comma, e di estorsione aggravata ai sensi 
dell’articolo 629, secondo comma. 
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche quando l’autore del delitto da cui i 
beni culturali provengono non è imputabile o non è punibile ovvero quando manca una 
condizione di procedibilità riferita a tale delitto. 

 

 
Falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali (art. 
518-octies c.p.) 

Chiunque forma, in tutto o in parte, una scrittura privata falsa o, in tutto o in parte, altera, 
distrugge, sopprime od occulta una scrittura privata vera, in relazione a beni culturali 
mobili, al fine di farne apparire lecita la provenienza, è punito con la reclusione da uno a 
quattro anni. 
Chiunque fa uso della scrittura privata di cui al primo comma, senza aver concorso nella 

sua formazione o alterazione, è punito con la reclusione da otto mesi a due anni e otto 

mesi. 

 
 

Violazioni in materia di alienazione di beni culturali (art. 518- 
novies c.p.) 

È punito con la reclusione da sei mesi a due anni e con la multa da euro 2.000 a euro 
80.000: 1) chiunque senza la prescritta autorizzazione aliena o immette sul mercato beni 
culturali; 2) chiunque essendovi tenuto non presenta nel termine di trenta giorni la 
denuncia degli atti di trasferimento della proprietà o della detenzione di beni culturali; 3) 
l’alienante di un bene culturale soggetto a prelazione che effettua la consegna della cosa 
in pendenza del termine di sessanta giorni dalla data di ricezione della denuncia di 
trasferimento. 

 

 
Importazione illecita di beni culturali (art. 518-decies c.p.) 

Chiunque fuori dei casi di concorso nei reati previsti dagli articoli 518-quater 518-quinquies 
518-sexies e 518-septies importa beni culturali provenienti da delitto ovvero rinvenuti a 
seguito di ricerche svolte senza autorizzazione ove prevista dall’ordinamento dello Stato 
in cui il rinvenimento ha avuto luogo ovvero esportati da un altro Stato in violazione della 
legge in materia di protezione del patrimonio culturale di quello Stato è punito con la 
reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 258 a euro 5.165. 

 
 
 
 

Uscita o esportazione illecite di beni culturali (art. 518- 
undecies c.p.) 

Chiunque trasferisce all’estero beni culturali cose di interesse artistico storico archeologico 
etnoantropologico bibliografico documentale o archivistico o altre cose oggetto di 
specifiche disposizioni di tutela ai sensi della normativa sui beni culturali senza attestato 
di libera circolazione o licenza di esportazione è punito con la reclusione da due a otto 
anni e con la multa fino a euro 80.000. 

La pena prevista al primo comma si applica altresì nei confronti di chiunque non fa rientrare 
nel territorio nazionale alla scadenza del termine beni culturali cose di interesse artistico 
storico archeologico etnoantropologico bibliografico documentale o archivistico o altre 
cose oggetto di specifiche disposizioni di tutela ai sensi della normativa sui beni culturali 
per i quali siano state autorizzate l’uscita o l’esportazione temporanee nonché nei confronti 
di chiunque rende dichiarazioni mendaci al fine di comprovare al competente ufficio di 
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  esportazione ai sensi di legge la non assoggettabilità di cose di interesse culturale ad 
autorizzazione all’uscita dal territorio nazionale. 

 
 

 
Distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, 
imbrattamento e uso illecito di beni culturali o paesaggistici 
(art. 518-duodecies c.p.) 

Chiunque distrugge disperde deteriora o rende in tutto o in parte inservibili o, ove previsto, 
non fruibili beni culturali o paesaggistici propri o altrui è punito con la reclusione da due a 
cinque anni e con la multa da euro 2.500 a euro 15.000. 
Chiunque fuori dei casi di cui al primo comma deturpa o imbratta beni culturali o 
paesaggistici propri o altrui ovvero destina beni culturali a un uso incompatibile con il loro 
carattere storico o artistico ovvero pregiudizievole per la loro conservazione o integrità è 
punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 1.500 a euro 10.000. 
La sospensione condizionale della pena è subordinata al ripristino dello stato dei luoghi o 
all’eliminazione delle conseguenze dannose o pericolose del reato ovvero alla prestazione 
di attività non retribuita a favore della collettività per un tempo determinato comunque non 
superiore alla durata della pena sospesa secondo le modalità indicate dal giudice nella 
sentenza di condanna. 

 
 
 
 
 
 

 
Contraffazione di opere d’arte (art. 518-quaterdecies c.p.) 

È punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 3.000 a euro 10.000: 
1) chiunque, al fine di trarne profitto, contraffà, altera o riproduce un’opera di pittura, 
scultura o grafica ovvero un oggetto di antichità o di interesse storico o archeologico; 
2) chiunque, anche senza aver concorso nella contraffazione, alterazione o riproduzione, 
pone in commercio, detiene per farne commercio, introduce a questo fine nel territorio 
dello Stato o comunque pone in circolazione, come autentici, esemplari contraffatti, alterati 
o riprodotti di opere di pittura, scultura o grafica, di oggetti di antichità o di oggetti di 
interesse storico o archeologico; 
3) chiunque, conoscendone la falsità, autentica opere od oggetti indicati ai numeri 1) e 2) 
contraffatti, alterati o riprodotti; 
4) chiunque, mediante altre dichiarazioni, perizie, pubblicazioni, apposizione di timbri o 
etichette o con qualsiasi altro mezzo, accredita o contribuisce ad accreditare, 
conoscendone la falsità, come autentici opere od oggetti indicati ai numeri 1) e 2) 
contraffatti, alterati o riprodotti. 
È sempre ordinata la confisca degli esemplari contraffatti, alterati o riprodotti delle opere o 
degli oggetti indicati nel primo comma, salvo che si tratti di cose appartenenti a persone 
estranee al reato. Delle cose confiscate è vietata, senza limiti di tempo, la vendita nelle 
aste dei corpi di reato. 

Art. 25- 

duodevicies 

 

Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio 
di beni culturali e paesaggistici 

 
Articolo aggiunto dalla L. n. 22/2022 

  
 

Riciclaggio di beni culturali (art. 518-sexies c.p.) 

Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce beni culturali 
provenienti da delitto non colposo, ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in 
modo da ostacolare l’identificazione della loro provenienza delittuosa, è punito con la 
reclusione da cinque a quattordici anni e con la multa da euro 6.000 a euro 30.000. 
La pena è diminuita se i beni culturali provengono da delitto per il quale è stabilita la pena 
della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. 
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  Le disposizioni del presente articolo si applicano anche quando l’autore del delitto da cui i 
beni culturali provengono non è imputabile o non è punibile ovvero quando manca una 
condizione di procedibilità riferita a tale delitto. 

  
Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici 
(art. 518-terdecies c.p.) 

Chiunque, fuori dei casi previsti dall’articolo 285, commette fatti di devastazione o di 
saccheggio aventi ad oggetto beni culturali o paesaggistici ovvero istituti e luoghi della 
cultura è punito con la reclusione da dieci a sedici anni. 

Art. 12, L. n. 
9/2013 

Responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi 
dipendenti da reato [Costituiscono presupposto per gli enti 
che operano nell’ambito della filiera degli oli vergini di oliva] 

 

 

Adulterazione e contraffazione di sostanze alimentari (art. 440 
c.p.) 

Chiunque, corrompe o adultera acque o sostanze destinate all’alimentazione, prima che 

siano attinte o distribuite per il consumo, rendendole pericolose alla salute pubblica, è 

punito con la reclusione da tre a dieci anni. La stessa pena si applica a chi contraffà, in 

modo pericoloso alla salute pubblica, sostanze alimentari destinate al commercio. La 

pena è aumentata se sono adulterate o contraffatte sostanze medicinali. 

 
Commercio di sostanze alimentari contraffatte o adulterate 
(art. 442 c.p.) 

Chiunque, senza essere concorso nei reati preveduti dai tre articoli precedenti, detiene per 
il commercio, pone in commercio, ovvero distribuisce per il consumo acque, sostanze o 
cose che sono state da altri avvelenate, corrotte, adulterate o contraffatte, in modo 
pericoloso alla salute pubblica, soggiace alle pene rispettivamente stabilite nei detti articoli. 

 
 

Commercio di sostanze alimentari nocive (art. 444 c.p.) 

Chiunque detiene per il commercio, pone in commercio, ovvero distribuisce per il consumo 
sostanze destinate all’alimentazione, non contraffatte né adulterate, ma pericolose alla 
salute pubblica, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa non inferiore 
a euro 51. 

La pena è diminuita se la qualità nociva delle sostanze è nota alla persona che le acquista 
o le riceve. 

 
 
 
 

Contraffazione, alterazione o uso di segni distintivi di opere 
dell’ingegno o di prodotti industriali (art. 473 c.p.) 

Chiunque, potendo conoscere dell’esistenza del titolo di proprietà industriale, contraffà o 
altera marchi o segni distintivi, nazionali o esteri di prodotti industriali, ovvero chiunque, 
senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali marchi o segni 
contraffatti o alterati, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da 
euro 2.500 a euro 25.000. 

Soggiace alla pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 3.500 a 
euro 35.000 chiunque contraffà o altera brevetti, disegni o modelli industriali nazionali o 
esteri, ovvero, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali 
brevetti, disegni o modelli contraffatti o alterati. I delitti previsti dai commi primo e secondo 
sono punibili a condizione che siano state osservate le norme delle leggi interne, dei 
regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà 
intellettuale o industriale. 

Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni 
falsi (art. 474 c.p.) 

Fuori dei casi di concorso nei reati previsti dall’art. 473, chiunque introduce nel territorio 
dello Stato, al fine di trarne profitto, prodotti industriali con marchi o altri segni distintivi, 
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  nazionali o esteri, contraffatti o alterati è punito con la reclusione da uno a quattro anni e 

con la multa da euro 3.500 a euro 35.000. 

Fuori dei casi di concorso nella contraffazione, alterazione, introduzione nel territorio dello 
Stato, chiunque detiene per la vendita, pone in vendita o mette altrimenti in circolazione, 

al fine di trarne profitto, i prodotti di cui al primo comma è punito con la reclusione fino a 

due anni e con la multa fin a euro 20.000. 

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state 
osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni 
internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale. 

 
 
 

Frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.) 

Chiunque, nell’esercizio di un’attività commerciale, ovvero in uno spaccio aperto al 
pubblico, consegna all’acquirente una cosa mobile per un’altra, ovvero una cosa mobile, 
per origine, provenienza, qualità o quantità, diversa da quella dichiarata o pattuita, è 
punito, qualora il fatto non costituisca un più grave delitto, con la reclusione fino a due anni 
o con la multa fino a euro 2.065. 

Se si tratta di oggetti preziosi, la pena è della reclusione fino a tre anni o della multa non 
inferiore a euro 103. 

Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine 
(art. 516 c.p.) 

Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in commercio come genuine sostanze 
alimentari non genuine è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a euro 
1.032. 

 
 

Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.) 

Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere dell’ingegno o prodotti 
industriali, con nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri, atti a indurre in inganno il 
compratore sull’origine, provenienza o qualità dell’opera o del prodotto, è punito, se il fatto 
non è preveduto come reato da altra disposizione di legge, con la reclusione fino a due 
anni e con la multa fino a ventimila euro. 

 
 
 
 
 

Contraffazione di indicazioni geografiche denominazioni di 
origine dei prodotti agroalimentari (art. 517-quater c.p.) 

Chiunque contraffà o comunque altera indicazioni geografiche o denominazioni di origine 
di prodotti agroalimentari è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a 
euro 20.000. 

Alla stessa pena soggiace chi, al fine, di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, 
detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque 
in circolazione i medesimi prodotti con le indicazioni o denominazioni contraffatte. 

Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474-bis, 474-ter, secondo comma, e 517-bis, 
secondo comma. 

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state 
osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni 
internazionali in materia di tutela delle indicazioni geografiche e delle denominazioni di 
origine dei prodotti agroalimentari. 

L. n. 146/2006 Reati transnazionali [Costituiscono presupposto per la 
responsabilità amministrativa degli enti i seguenti reati se 
commessi in modalità transnazionale] 
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Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, commi 
3, 3-bis, 3-ter e 5, del testo unico di cui al D.Lgs. 25 luglio 1998, 
n. 286) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque compie attività dirette a favorire 
l’ingresso degli stranieri nel territorio dello Stato in violazione delle disposizioni del 
presente testo unico è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa fino a lire 
trenta milioni. 

Fermo restando quanto previsto dall’articolo 54 del codice penale, non costituiscono reato 
le attività di soccorso e assistenza umanitaria prestate in Italia nei confronti degli stranieri 
in condizioni di bisogno comunque presenti nel territorio dello Stato. 

Se il fatto di cui al comma 1 è commesso a fine di lucro o da tre o più persone in concorso 
tra loro, ovvero riguarda l’ingresso di cinque o più persone, e nei casi in cui il fatto è 
commesso mediante l’utilizzazione di servizi di trasporto internazionale o di documenti 
contraffatti, la pena è della reclusione da quattro a dodici anni e della multa di lire trenta 
milioni per ogni straniero di cui è stato favorito l’ingresso in violazione del presente testo 
unico. Se il fatto è commesso al fine di reclutamento di persone da destinare alla 
prostituzione o allo sfruttamento della prostituzione ovvero riguarda l’ingresso di minori da 
impiegare in attività illecite al fine di favorirne lo sfruttamento, la pena è della reclusione 
da cinque a quindici anni e della multa di lire cinquanta milioni per ogni straniero di cui è 
stato favorito l’ingresso in violazione del presente testo unico. 

Nei casi previsti dai commi 1 e 3, è sempre consentito l’arresto in flagranza ed è disposta 
la confisca del mezzo di trasporto utilizzato per i medesimi reati, salvo che si tratti di mezzo 
destinato a pubblico servizio di linea o appartenente a persona estranea al reato. Nei 
medesimi casi si procede comunque con giudizio direttissimo, salvo che siano necessarie 
speciali indagini. 

Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo che il fatto non costituisca più grave 
reato, chiunque, al fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di illegalità dello 
straniero o nell’ambito delle attività punite a norma del presente articolo, favorisce la 
permanenza di questi nel territorio dello Stato in violazione delle norme del presente testo 
unico, è punito con la reclusione fino a quattro anni e con la multa fino a lire trenta milioni. 

Il vettore aereo, marittimo o terrestre è tenuto ad accertarsi che lo straniero trasportato sia 
in possesso dei documenti richiesti per l’ingresso nel territorio dello Stato, nonché a riferire 
all’organo di polizia di frontiera dell’eventuale presenza a bordo dei rispettivi mezzi di 
trasporto di stranieri in posizione irregolare. In caso di inosservanza anche di uno solo 
degli obblighi di cui al presente comma, si applica la sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da lire un milione a lire cinque milioni per ciascuno degli stranieri 
trasportati. Nei casi più gravi è disposta la sospensione da uno a dodici mesi, ovvero la 
revoca della licenza, autorizzazione o concessione rilasciato dall’autorità amministrativa 
italiana, inerenti all’attività professionale svolta e al mezzo di trasporto utilizzato. Si 
osservano le disposizioni di cui alla L. 24 novembre 1981, n. 689. 

Nel corso di operazioni di polizia finalizzate al contrasto delle immigrazioni clandestine, 
disposte nell’ambito delle direttive di cui all’articolo 11, comma 3, gli ufficiali e agenti di 
pubblica sicurezza operanti nelle province di confine e nelle acque territoriali possono 
procedere al controllo e alle ispezioni dei mezzi di trasporto e delle cose trasportate, 
ancorché soggetti a speciale regime doganale, quando, anche in relazione a specifiche 
circostanze di luogo e di tempo, sussistono fondati motivi di ritenere che possano essere 
utilizzati per uno dei reati previsti dal presente articolo. Dell’esito dei controlli e delle 
ispezioni è redatto processo verbale in appositi moduli, che è trasmesso entro quarantotto 
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  ore al procuratore della Repubblica il quale, se ne ricorrono i presupposti, lo convalida 
nelle successive quarantotto ore. Nelle medesime circostanze gli ufficiali di polizia 
giudiziaria possono altresì procedere a perquisizioni, con l’osservanza delle disposizioni 
di cui all’articolo 352, commi 3 e 4, del codice di procedura penale. 

I beni immobili e i beni mobili iscritti in pubblici registri, sequestrati nel corso di operazioni 
di polizia finalizzate alla prevenzione e repressione dei reati previsti dal presente articolo, 
possono essere affidati dall’autorità giudiziaria procedente in custodia giudiziale agli organi 
di polizia che ne facciano richiesta per l’impiego immediato in attività di polizia; se vi ostano 
esigenze processuali, l’autorità giudiziaria rigetta l’istanza con decreto motivato. Si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dell’articolo 100, commi 2, 3 e 4, del testo 
unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, 
approvato con D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309. 

Le somme di denaro confiscate a seguito di condanna per uno dei reati previsti dal 
presente articolo, nonché le somme di denaro ricavate dalla vendita, ove disposta, dei beni 
confiscati, sono destinate al potenziamento delle attività di prevenzione e repressione dei 
medesimi reati, anche a livello internazionale mediante interventi finalizzati alla 
collaborazione e alla assistenza tecnico-operativa con le forze di polizia dei Paesi 
interessati. A tal fine, le somme affluiscono ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio 
dello Stato per essere assegnate, sulla base di specifiche richieste, ai pertinenti capitoli 
dello stato di previsione del Ministero dell’interno, rubrica "Sicurezza pubblica". 

 
 
 
 
 
 
 
 

Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze 
stupefacenti o psicotrope (art. 74 del testo unico di cui al 
D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309) 

Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti 
dall’articolo 73, chi promuove, costituisce, dirige, organizza o finanzia l’associazione è 
punito per ciò solo con la reclusione non inferiore a venti anni. 
Chi partecipa all’associazione è punito con la reclusione non inferiore a dieci anni. 
La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più o se tra i partecipanti vi 
sono persone dedite all’uso di sostanze stupefacenti o psicotrope. 
Se l’associazione è armata la pena, nei casi indicati dai commi 1 e 3, non può essere 
inferiore a ventiquattro anni di reclusione e, nel caso previsto dal comma 2, a dodici anni 
di reclusione. 
L’associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità di armi o 
materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 
La pena è aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera e) del comma 1 dell’articolo 
80. 
Se l’associazione è costituita per commettere i fatti descritti dal comma 5 dell’articolo 73, 
si applicano il primo e il secondo comma dell’articolo 416 del codice penale. 
Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si sia 
efficacemente adoperato per assicurare le prove del reato o per sottrarre all’associazione 
risorse decisive per la commissione dei delitti. 
Quando in leggi e decreti è richiamato il reato previsto dall’articolo 75 della L. 22 dicembre 
1975, n. 685, abrogato dall’articolo 38, comma 1, della L. 26 giugno 1990, n. 162, il 
richiamo si intende riferito al presente articolo. 

Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di 
tabacchi lavorati esteri (art. 291-quater del testo unico di cui al 
D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43) 

Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti 
dall’articolo 291-bis, coloro che promuovono, costituiscono, dirigono, organizzano o 
finanziano l’associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da tre a otto anni. 
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Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci all’autorità giudiziaria (art. 377-bis c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con violenza o minaccia, o con 
offerta o promessa di denaro o di altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a 
rendere dichiarazioni mendaci la persona chiamata a rendere davanti alla autorità 
giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale, quando questa ha la facoltà 
di non rispondere, è punito con la reclusione da due a sei anni. 

 
 
 

 
Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.) 

Chiunque, dopo che fu commesso un delitto per il quale la legge stabilisce [la pena di 
morte o] l’ergastolo o la reclusione, e fuori dei casi di concorso nel medesimo, aiuta taluno 
a eludere le investigazioni dell’Autorità, o a sottrarsi alle ricerche di questa, è punito con 
la reclusione fino a quattro anni. 

Quando il delitto commesso è quello previsto dall’articolo 416-bis, si applica, in ogni caso, 
la pena della reclusione non inferiore a due anni. 

Se si tratta di delitti per i quali la legge stabilisce una pena diversa, ovvero di 
contravvenzioni, la pena è della multa fino a euro 516. 

Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando la persona aiutata non è 
imputabile o risulta che non ha commesso il delitto. 

 
 
 
 
 
 
 
 

Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 

Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che 
promuovono o costituiscono od organizzano l’associazione sono puniti, per ciò solo, con 
la reclusione da tre a sette anni. 

Per il solo fatto di partecipare all’associazione, la pena è della reclusione da uno a cinque 
anni. 

I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 

Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie, si applica la reclusione 
da cinque a quindici anni. 

La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 

Se l’associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui agli articoli 600, 601 e 602, 
nonché all’articolo 12, comma 3-bis, del testo unico delle disposizioni concernenti la 
disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al D.Lgs. 25 
luglio 1998, n. 286, si applica la reclusione da cinque a quindici anni nei casi previsti dal 
primo comma e da quattro a nove anni nei casi previsti dal secondo comma. 

Se l’associazione è diretta a commettere taluno dei delitti previsti dagli articoli 600-bis, 
600-ter, 600-quater, 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, quando il fatto è commesso in 

danno di un minore di anni diciotto, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies, quando il fatto 
è commesso in danno di un minore di anni diciotto, e 609-undecies, si applica la reclusione 
da quattro a otto anni nei casi previsti dal primo comma e la reclusione da due a sei anni 
nei casi previsti dal secondo comma. 

 
Associazione di tipo mafioso anche straniere (art. 416-bis c.p.) 

Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è punito 
con la reclusione da dieci a quindici anni. 

Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, 
con la reclusione da dodici a diciotto anni. 

L'associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgono della forza 
di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà 
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  che ne deriva per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o 
comunque il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e 
servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri, ovvero al fine 
di impedire od ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in 
occasione di consultazioni elettorali. 

Se l'associazione è armata si applica la pena della reclusione da dodici a venti anni nei 
casi previsti dal primo comma e da quindici a ventisei anni nei casi previsti dal secondo 
comma. 

L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il 
conseguimento della finalità dell'associazione, di armi o materie esplodenti, anche se 
occultate o tenute in luogo di deposito. 

Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o mantenere il controllo 
sono finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di delitti, le pene 
stabilite nei commi precedenti sono aumentate da un terzo alla metà. 

Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o 
furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il 
profitto o che ne costituiscono l'impiego. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra, alla 'ndrangheta e 
alle altre associazioni, comunque localmente denominate, anche straniere, che valendosi 
della forza intimidatrice del vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli 
delle associazioni di tipo mafioso. 
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1) Il Consiglio di Amministrazione della Società (“CdA”) è l’organo amministrativo cui spettano i poteri 

di amministrazione e gestione della Società. Il CdA può:  

(i) nominare un amministratore delegato (“AD”) e/o 

(ii) conferire deleghe e/o procure e/o mandati, con poteri di firma e/o di gestione,  

- al presidente del CdA (“Presidente”), con subdelega, o 

- a singoli consiglieri (“Consiglieri Delegati”), con subdelega,  

(iii) nominare direttori di stabilimento (“DS”) e/o datori di lavoro ai sensi della disciplina sulla salute 

e sicurezza (“Datori di Lavoro”). 

2) Ciascuno dei soggetti che riceve una delega o una procura o un mandato (ossia, una “Delega”) è qui di 

seguito indicato come un “Delegato”, mentre l’organo che conferisce i poteri è indicato come un 

“Delegante”. Laddove sia conferito il potere di subdelega, uno stesso soggetto può essere: Delegato, 

allorché riceve i poteri, e Delegante, allorché li subdeleghi. Alle subdeleghe si applicano le stesse regole 

definite da questa Policy per le Deleghe. La Delega può essere a firma singola o congiunta. 

3) Le Deleghe sono conferite: 

(i) tramite delibera, procura (notarile o meno), contratto, ma comunque in forma scritta con puntuale 

indicazione delle soglie di rilevanza dei poteri attribuiti al Delegato, nonché degli obblighi di 

riporto e/o degli altri doveri di rendiconto; 

(ii) in coerenza con le responsabilità organizzative e gestionali attribuite al Delegato, sia a livello 

gerarchico sia a livello funzionale. 

4) Il livello di autonomia, l’eventuale potere di rappresentanza e i limiti di spesa assegnati ai vari Delegati 

devono essere sempre individuati e fissati in stretta coerenza con il livello gerarchico e le competenze 

funzionali di ciascun Delegato. Non vengono conferite Deleghe che non siano necessarie od opportune 

per il miglior funzionamento e il più efficiente perseguimento degli obiettivi della Società. I Delegati 

sono tenuti a rendicontare l’attività eseguita in esecuzione della Delega garantendone la tracciabilità 

nonché i giustificativi e la documentazione a supporto, anche ai fini degli audit di compliance da parte 

dell’Organismo di Vigilanza. 

5) Tutte le Deleghe devono essere regolarmente formalizzate attraverso atto scritto, datato e firmato. Le 

Deleghe sono comunicate al Delegato mediante posta elettronica aziendale. Le Deleghe con rilevanza 

esterna vengono poi registrate presso il competente Registro delle Imprese. Una copia di tutte le Deleghe 

è conservata presso la Funzione Legal della Società. 

6) Ogni Delega rilasciata dalla Società deve necessariamente contenere le seguenti indicazioni:  

➢ Delegante e fonte del suo potere di delega o procura; 

➢ Delegato, con esplicito riferimento alla funzione ad esso attribuita e al legame tra le Deleghe 

conferite e la posizione organizzativa ricoperta dal Delegato; 

➢ oggetto della Delega, costituito dalla tipologia di attività e di atti per i quali la Delega viene 

conferita; 

➢ limiti di valore o di oggetto o di altro tipo, entro cui il Delegato è eventualmente legittimato ad 

esercitare il potere conferitogli.  

7) I Delegati non devono risiedere in Paesi black-list ai fini fiscali. Il controllo delle spese è effettuato con 

i sistemi gestionali della Società. In relazione allo svolgimento di qualsivoglia attività delegata dalla 

Società, il Delegato deve produrre adeguata documentazione che sarà conservata agli atti della Società 

affinché tutti i movimenti finanziari siano tracciabili e ricostruibili e tutti i pagamenti abbiano una 

precisa causale. 

8) Il sistema di Deleghe deve essere costantemente applicato nonché regolarmente e periodicamente 

monitorato nel suo complesso e, ove del caso, aggiornato, in ragione delle modifiche intervenute nella 

struttura aziendale, in modo da corrispondere e risultare il più possibile coerente con l’organizzazione 
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gerarchico-funzionale della Società. Sono attuati singoli aggiornamenti, immediatamente conseguenti 

alla variazione di funzione/ruolo/mansione del singolo Delegato, ovvero periodici aggiornamenti che 

coinvolgono l’intero sistema. 

9) I conferimenti di poteri devono essere tempestivamente aggiornati in caso di cambiamenti organizzativi 

o nella struttura della Società e devono venire meno immediatamente nel caso in cui il Delegato lasci la 

Società per qualsiasi ragione o sia interrotto il rapporto giuridico (ad es. contratto) che lega il Delegato 

alla Società.  

10) I Delegati devono prendere atto del Modello 231 della Società (insieme alle procedure loro applicabili) 

e impegnarsi a rispettarlo. La commissione o tentata commissione di un reato previsto nel Decreto 231 

da parte del Delegato provoca la cessazione della Delega e la richiesta da parte della Società di 

risarcimento del danno. La violazione della presente procedura comporta l’applicazione di 

provvedimenti disciplinari. L’Organismo di Vigilanza dovrà essere informato dell’avvio dei 

procedimenti disciplinari e della conseguente decisione di irrogare sanzioni disciplinari. 

Le regole sopra riprodotte si applicano mutatis mutandis anche ai procuratori terzi che non siano organi, né 

funzionari, né dipendenti della Società. 
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1. FONTE NORMATIVA E NATURA DELL’ISTITUTO 

1.1 La normativa in vigore ha previsto, anche per il settore privato, misure volte a favorire l’emersione di 

fattispecie di illeciti e irregolarità tramite ‘segnalazioni’, note nei paesi anglosassoni come 

whistleblowing. In Italia esistono varie normative che disciplinano tali ‘segnalazioni’ (ad esempio, nel 

settore dei prodotti e mercati finanziari, a fini antiriciclaggio o di prevenzione del terrorismo, in 

relazione alla sicurezza dei trasporti o alla tutela dell’ambiente). Tale disciplina è stata da ultimo 

integrata e modificata dal Decreto Legislativo 24/2023 (il “Decreto”) di recepimento della Direttiva 

(UE) 2019/1937 riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto 

dell’Unione e nazionale (la “Direttiva”; insieme alle norme nazionali di recepimento della stessa e a 

quelle settoriali che disciplinano o, comunque, riguardano le segnalazioni, la “Normativa 

Whistleblowing”).  

1.2 Il Consiglio di Amministrazione di VisLab S.r.l. (di seguito, “VisLab” o la “Società”), attua la presente 

procedura (la “Whistleblowing Policy”), al fine di regolare il processo di invio, ricezione, analisi e 

trattamento delle segnalazioni. 

1.3 Il Decreto ha puntualmente definito il significato di alcuni termini, tra cui: segnalazione, violazione, 

persona segnalante, persona coinvolta, etc. Questa Whistleblowing Policy utilizza i termini nello stesso 

significato loro attribuito in tale contesto e va considerata come parte integrante del Modello di 

Organizzazione, Gestione e Controllo ex D.Lgs. n. 231/2001 (il “Decreto 231”), della Società (di 

seguito, il “Modello 231”). 

1.4 A fini di chiarezza, il termine ‘violazioni’ è qui inteso nel significato definito dal Decreto, ma non si 

limita al solo ambito di applicazione oggettivo dello stesso, applicandosi anche alle violazioni che sono 

estranee a detto ambito di applicazione materiale ma sono comunque regolate dalla Normativa 

Whistleblowing. 

1.5 La Whistleblowing Policy è periodicamente aggiornata, al fine di incorporare le novità normative via 

via applicabili in ambito whistleblowing ed è portata a conoscenza dei destinatari mediante 

pubblicazione nella rete Intranet aziendale della Società, cui si può agevolmente accedere tramite il 

link che verrà trasmesso dalla Società a tutti i dipendenti mediante apposita mail; la Whistleblowing 

Policy sarà altresì pubblicata sul sito web della Società (www.vislab.it). 

2 PRINCIPI GENERALI 

2.1 VisLab si impegna a promuovere e mantenere un adeguato sistema di controllo interno, da intendersi 

come l’insieme di tutti gli strumenti utili e necessari ad indirizzare, gestire e verificare le attività di 

impresa, con l’obiettivo di assicurare il rispetto delle leggi e degli strumenti normativi aziendali, di 

proteggere i beni aziendali, di gestire in modo ottimale ed efficiente le attività e di fornire dati contabili 

e finanziari accurati e completi. 

2.2 La responsabilità di realizzare un sistema di controllo interno efficace è comune a ogni livello della 

struttura organizzativa della Società. Di conseguenza, tutto il personale e tutti gli organi e organismi di 

VisLab, nell’ambito delle funzioni e delle responsabilità assegnate, sono impegnati nel definire e nel 

partecipare attivamente al corretto funzionamento del sistema di controllo interno. 

2.3 VisLab promuove la diffusione a tutti i livelli di una cultura e di regole caratterizzate dalla 

consapevolezza dell’esistenza dei controlli e dalla assunzione di una mentalità orientata all’esercizio 

consapevole e volontario dei controlli. Di conseguenza, il management in primo luogo e tutto il 

personale di VisLab in ogni caso è tenuto a contribuire e a rendersi parte attiva del sistema di controllo 

interno della Società e, con attitudine positiva, a farne partecipi i propri colleghi e collaboratori. 
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2.4 VisLab auspica che il proprio personale collabori a mantenere in azienda un clima di reciproco rispetto 

della dignità, dell’onore e della reputazione di ciascuno. La Società interverrà per impedire 

atteggiamenti interpersonali ingiuriosi, discriminatori o diffamatori. VisLab garantisce dunque 

adeguata protezione dalle segnalazioni in mala fede ovvero effettuate con dolo o colpa grave, 

censurando simili condotte e dando applicazione, in conformità con la legge, a quanto previsto in 

proposito dal sistema disciplinare adottato dalla Società. 

3 AMBITO DI APPLICAZIONE SOGGETTIVO DELLA WHISTLEBLOWING POLICY  

3.1 Sono destinatari delle protezioni previste da questa Whistleblowing Policy per le persone segnalanti o 

che sporgono denuncia all’autorità giudiziaria, amministrativa o contabile competente (“Autorità”) 

e/o effettuano una divulgazione pubblica: 

a) i lavoratori dipendenti della Società o di appaltatori o fornitori della Società, con qualsiasi 

tipologia di contratto;  

b) i lavoratori somministrati;  

c) i candidati a posizioni di lavoro presso la Società, per informazioni su presunte violazioni 

acquisite nel processo di selezione o in altre fasi precontrattuali;  

d) i lavoratori autonomi e/o consulenti e/o fornitori e/o collaboratori che prestano la propria attività 

presso la Società;  

e) i volontari e/o tirocinanti presso la Società;  

f) gli azionisti e le persone con funzione di amministrazione, direzione, controllo, vigilanza o 

rappresentanza presso la Società; e 

g) gli ex dipendenti della Società, se le informazioni sulle presunte violazioni sono state acquisite 

nel corso del rapporto di lavoro; nonché 

h) tutte le funzioni, il personale, i collaboratori e/o i fornitori della Società, a qualunque titolo 

coinvolti come addetti alla gestione giuridica, tecnica e/o organizzativa della Whistleblowing 

Policy. 

3.2 Sono equiparati ai suddetti soggetti, ai fini delle protezioni previste da questa Whistleblowing Policy: 

a) i “facilitatori”, ovvero persone che operano nel medesimo contesto lavorativo della persona 

segnalante; 

b) le persone legate alle persone segnalanti o alla persona che ha sporto una denuncia all’Autorità 

e/o effettuato una divulgazione pubblica da uno stabile legame affettivo o di parentela entro il 

quarto grado e che operano nel medesimo contesto lavorativo;  

c) i colleghi di lavoro della persona segnalante e/o della persona che ha sporto una denuncia 

all’Autorità e/o effettuato una divulgazione pubblica, che lavorano nel medesimo contesto 

lavorativo della stessa e che hanno con detta persona un rapporto abituale e corrente; 

d) gli enti di proprietà della persona segnalante o della persona che ha sporto una denuncia 

all’Autorità o che ha effettuato una divulgazione pubblica o per i quali le stesse persone lavorano, 

nonché gli enti che operano nel medesimo contesto lavorativo delle predette persone. 
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3.3 Tutti sono tenuti a garantire l’assoluta riservatezza della persona segnalante, utilizzando a tal fine i 

criteri e le modalità di comunicazione delle segnalazioni interne adottati dalla Società e meglio descritti 

nei paragrafi successivi, idonei a tutelare l’onorabilità della persona segnalante e di tutti i soggetti 

coinvolti nelle segnalazioni. 

3.4 A carico dei soggetti che dovessero violare le norme disposte dalla presente Whistleblowing Policy 

troveranno applicazione, come prevede la legge, le sanzioni contenute nel sistema disciplinare adottato 

dalla Società. Il sistema disciplinare, il codice etico, il Modello 231, nonché le singole procedure 

interne, le policies e i regolamenti della Società sono pubblicati nella rete Intranet aziendale, a cui si 

può agevolmente accedere tramite il link che è trasmesso dalla Società a tutti i dipendenti mediante 

apposita mail; gli stessi saranno altresì pubblicati – laddove ciò sia di volta in volta ritenuto necessario 

od opportuno – sul sito web della Società (www.vislab.it) 

4 CANALI DI COMUNICAZIONE DELLE SEGNALAZIONI INTERNE 

4.1 VisLab, al fine di agevolare la ricezione delle segnalazioni interne, individua i seguenti canali di 

comunicazione (“Canali di segnalazione”): 

(a) Portale Whistleblowing  

La persona segnalante potrà utilizzare l’apposito portale (il “Portale”) istituito dalla Società e 

raggiungibile al seguente indirizzo my.studioziveri.it. Le segnalazioni saranno gestite dall’Organismo 

di Vigilanza (l’“OdV”), organo preposto alla ricezione della segnalazione interna. 

La predisposizione e il mantenimento del suddetto Canale di segnalazione sono garantiti dall’OdV. 

La Società raccomanda alla persona segnalante che intenda mantenere riservata la propria identità, di 

segnalarlo tramite l’apposita funzione del Portale; in tal caso, si precisa che il segnalante riceverà 

riscontro esclusivamente mediante il Portale, al quale esso è quindi invitato a collegarsi periodicamente. 

(b) Canale postale 

Qualora la persona segnalante non intenda o non possa utilizzare il canale informatico, che resta, ad 

avviso della Società, il canale da utilizzare in via preferenziale, la persona segnalante potrà comunque 

utilizzare il seguente indirizzo postale: VisLab S.r.l., Parco Area delle Scienze 49, 43124 Parma, 

indirizzando la comunicazione esclusivamente all’attenzione dell’OdV. 

(c) Canale orale 

In aggiunta ai Canali di segnalazione sopra menzionati, la persona segnalante può effettuare le 

segnalazioni interne anche in forma orale attraverso un incontro diretto con i membri dell’OdV, su 

richiesta della persona segnalante, da organizzarsi entro un termine ragionevole.  

Se la segnalazione interna è effettuata oralmente nel corso di un incontro con il personale addetto, essa, 

previo consenso della persona segnalante, è documentata a cura del personale addetto mediante 

registrazione su un dispositivo idoneo alla conservazione e all’ascolto oppure mediante verbale. In caso 

di verbale, la persona segnalante può verificare, rettificare e confermare il verbale dell’incontro 

mediante la propria sottoscrizione.  

Qualunque sia il canale di segnalazione prescelto dalla persona segnalante, la Società garantisce, 

anche tramite il ricorso a strumenti di crittografia, la riservatezza dell’identità della persona 

segnalante, della persona coinvolta e della persona comunque menzionata nella segnalazione 
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interna, nonché del contenuto della segnalazione interna e della relativa documentazione. 

4.2 All’OdV (o al General Manager, si veda infra il paragrafo 5 per il caso di conflitto di interessi) deve 

essere trasmessa, per le valutazioni di competenza, anche l’eventuale documentazione sui fatti 

segnalati, nonché gli esiti degli accertamenti eventualmente già svolti in merito. 

4.3 Tutte le informazioni relative ai Canali di segnalazione, alle procedure e presupposti per effettuare le 

segnalazioni sono rese facilmente visibili nei luoghi di lavoro e reperibili sul sito web della Società 

(www.vislab.it). 

4.4 In aggiunta a quanto sopra, la persona segnalante può effettuare la segnalazione esterna anche 

attraverso il canale di segnalazione attivato e predisposto, tramite apposita piattaforma telematica, 

dall’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), al ricorrere di una delle seguenti condizioni: 

a) la persona segnalante ha già effettuato la segnalazione interna e la stessa non ha ricevuto seguito; 

b) la persona segnalante ha fondati motivi di ritenere che, se effettuasse la segnalazione interna, 

alla stessa non sarebbe dato efficace seguito ovvero che la stessa segnalazione possa determinare 

il rischio di ritorsione; 

c) la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un pericolo 

imminente o palese per il pubblico interesse. 

Maggiori dettagli sulle modalità di comunicazione, ricezione e gestione delle segnalazioni, trasmesse 

attraverso il canale di segnalazione esterno, sono disponibili nell’apposita sezione sul sito Internet 

dell’ANAC, all’indirizzo https://www.anticorruzione.it/-/whistleblowing.  

5 CASO DI CONFLITTO DI INTERESSI 

5.1 Nell’ipotesi in cui la segnalazione riguardi uno o più dei membri dell’OdV, la persona segnalante non 

dovrà utilizzare il canale posta cartacea indirizzato all’OdV. 

5.2 In tali casi, la segnalazione dovrà essere effettuata per il tramite del Portale, indicando attraverso le 

apposite funzionalità del canale che il potenziale responsabile delle violazioni è uno o più membri 

dell’OdV, in modo da instradare la gestione della segnalazione direttamente al General Manager.  

5.3 Chiunque riceva una segnalazione interna al di fuori dei Canali di segnalazione provvede a trasmetterla 

all’OdV (o al General Manager in caso di segnalazioni riguardanti l’OdV) entro tre giorni dal suo 

ricevimento. L’OdV (o il General Manager) dovrà dare notizia della trasmissione alla persona 

segnalante entro il settimo giorno dalla data di ricevimento della segnalazione interna. La gestione della 

segnalazione fuori dai Canali di segnalazione deve comunque avvenire adottando criteri di massima 

riservatezza, idonei a tutelare l’onorabilità della persona segnalante, della persona coinvolta o di 

qualsiasi altra persona menzionata nella segnalazione e l’efficacia degli accertamenti. 

6 GESTIONE E VERIFICA DELLA FONDATEZZA DELLA SEGNALAZIONE 

6.1 Le segnalazioni devono essere fondate su elementi di fatto precisi e concordanti e riguardare violazioni 

attuali, tentate o potenziali. Tra le altre fattispecie previste dalla Normativa Whistleblowing, sono 

violazioni le condotte che consistono in:  

a) violazioni del codice etico, del Modello 231 o di normative, procedure o policies interne ivi 

richiamate (inclusa la Whistleblowing Policy); 

http://www.vislab.it/
https://www.anticorruzione.it/-/whistleblowing
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b) nella misura in cui siano citati nel Decreto, illeciti nei seguenti campi: appalti pubblici; servizi, 

prodotti e mercati finanziari e prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo; 

sicurezza e conformità dei prodotti; tutela dell’ambiente; radioprotezione e sicurezza nucleare; 

protezione dei consumatori; salute pubblica; tutela della vita privata e protezione dei dati 

personali e sicurezza delle reti e dei sistemi informativi; disciplina del mercato interno europeo, 

in particolare con riferimento alle norme sulla concorrenza, gli aiuti di stato, le imposte sulla 

società, nonché la tutela degli interessi finanziari dello Stato e/o dell’Unione Europea. 

6.2 Tutti coloro i quali rilevino o vengano a conoscenza di possibili violazioni da parte di soggetti che 

abbiano rapporti con VisLab, sono tenuti ad agire in conformità con la Whistleblowing Policy, 

segnalando senza indugio tramite i Canali di segnalazione i fatti, gli eventi e le circostanze che essi 

ritengano, in buona fede e sulla base di ragionevoli elementi, aver determinato tali violazioni. 

6.3 La segnalazione interna deve consentire di procedere alle dovute ed appropriate verifiche in merito alla 

fondatezza delle circostanze oggetto della segnalazione, delle responsabilità, nonché di tutti gli ulteriori 

elementi, anche documentali, in possesso della persona segnalante. A tal fine, la segnalazione interna, 

oltre ad essere tempestiva, deve rivestire il grado di completezza ed esaustività più ampio possibile e 

contenere, preferibilmente, i seguenti elementi: 

a) una chiara e completa descrizione del comportamento, anche omissivo, oggetto di segnalazione; 

b) le circostanze di tempo e di luogo in cui i fatti sono stati commessi o le condotte omesse; 

c) il/i nominativo/i o gli altri elementi (come la qualifica e la relazione, contrattuale o meno, con 

VisLab) che consentano di identificare il/i soggetto/i che ha/hanno posto in essere i fatti segnalati 

o le condotte omesse; 

d) l’indicazione di eventuali altri soggetti che possono riferire sui fatti oggetto di segnalazione; 

e) l’indicazione di eventuali documenti che possono confermare la fondatezza di tali fatti; 

f) l’indicazione della quantificazione degli eventuali danni, patrimoniali o non patrimoniali (es. 

reputazionali) subiti dalla Società ovvero, se tali danni non fossero determinabili esattamente nel 

loro ammontare, i dati in base ai quali emerge la sussistenza (o il rischio del verificarsi) degli 

stessi, benché ne sia incerta la quantificazione; 

g) ogni altra informazione che possa fornire un utile riscontro circa la sussistenza dei fatti segnalati. 

7 GESTIONE E VERIFICA DELLA FONDATEZZA DELLA SEGNALAZIONE 

(a) Analisi preliminare 

7.1 Nell’ambito della gestione dei Canali di segnalazione, l’OdV (o il General Manager) rilascia alla 

persona segnalante un avviso di ricevimento della segnalazione interna effettuata entro sette giorni 

dalla data di ricezione.  

7.2 Tutte le segnalazioni interne sono oggetto di analisi preliminare svolta dall’OdV (o dal General 

Manager), al fine di verificare la presenza di dati ed informazioni utili a consentire una prima 

valutazione della fondatezza della segnalazione stessa. 

7.3 Nello svolgimento della suddetta analisi e, nel rispetto della legge, inclusa la normativa privacy 

applicabile, l’OdV (o il General Manager) può avvalersi del supporto delle funzioni aziendali di volta 

in volta competenti e, ove ritenuto opportuno, di consulenti esterni specializzati assicurando, in ogni 
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caso, la riservatezza e, ove possibile, l’anonimizzazione dei dati personali eventualmente contenuti 

nella segnalazione interna. 

7.4 Qualora, a conclusione della fase di analisi preliminare, emerga l’assenza di elementi sufficientemente 

circostanziati o, comunque, l’infondatezza dei fatti richiamati nella segnalazione, quest’ultima è 

archiviata dall’OdV (o dal General Manager), con le relative motivazioni.  

7.5 La persona segnalante è informata dall’OdV (o dal General Manager), in merito all’archiviazione, entro 

tre mesi dalla data dell’avviso di ricevimento o, in mancanza di tale avviso, entro tre mesi dalla 

scadenza del termine dei sette giorni dalla presentazione della segnalazione. 

(b) Approfondimenti specifici 

7.6 Laddove, a seguito delle analisi preliminari, emergano o siano comunque desumibili elementi utili e 

sufficienti per una valutazione della fondatezza della segnalazione interna effettuata, fatto salvo il 

diritto alla difesa della persona coinvolta, l’OdV (o il General Manager) provvede a: 

a) avviare analisi specifiche, avvalendosi, se del caso, delle funzioni aziendali coinvolte, comunque 

nel rispetto della legge, inclusa la normativa privacy applicabile; 

b) concludere l’istruttoria in qualunque momento se, nel corso della medesima, sia accertata 

l’infondatezza della segnalazione (in questo caso, si applicheranno le regole sull’archiviazione 

sopra disposte); 

c) avvalersi, se necessario, di esperti o periti esterni alla Società (nell’osservanza delle regole sopra 

anticipate); 

d) mantenere le interlocuzioni con la persona segnalante e chiedere a quest’ultima, se necessario, 

integrazioni; 

e) concordare con il responsabile della funzione aziendale interessata dalla segnalazione ed i vertici 

aziendali, le eventuali azioni correttive necessarie per la rimozione delle debolezze di controllo 

rilevate garantendo, altresì, il monitoraggio dell’attuazione delle stesse; 

f) fornire riscontro alla segnalazione entro tre mesi dalla data dell’avviso di ricevimento o, in 

mancanza di tale avviso, entro tre mesi dalla scadenza del termine dei sette giorni dalla 

presentazione della segnalazione; 

g) concordare con il responsabile della funzione aziendale interessata dalla segnalazione, eventuali 

iniziative da intraprendere a tutela degli interessi della Società (ad es. azioni giudiziarie) da 

proporre ai vertici aziendali; 

h) fornire ogni elemento utile affinché il responsabile della funzione aziendale munito degli idonei 

poteri possa valutare l’avvio di un procedimento disciplinare nei confronti della persona 

segnalante, nel caso di segnalazioni in relazione alle quali siano accertate la malafede della 

persona segnalante e/o l’intento meramente diffamatorio, eventualmente confermati anche dalla 

infondatezza della stessa segnalazione; 

i) sottoporre alla valutazione dei vertici aziendali gli esiti degli approfondimenti della 

segnalazione, qualora si riferisca a dipendenti e risulti fondata, affinché vengano intrapresi i più 

opportuni provvedimenti verso i dipendenti segnalati. 

8 FORME DI TUTELA DELLA PERSONA SEGNALANTE, DELLA PERSONA COINVOLTA 
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O MENZIONATA 

(a) Obblighi di riservatezza sull’identità della persona segnalante 

8.1 Nel rispetto dell’obbligo di riservatezza che la Società garantisce per l’intera durata dei procedimenti 

avviati in ragione della segnalazione interna, l’identità della persona segnalante e/o qualsiasi altra 

informazione da cui può evincersi, direttamente o indirettamente, tale identità non possono essere 

rivelate, senza il consenso espresso della stessa persona segnalante, a persone diverse da quelle 

competenti a ricevere o a dare seguito alle segnalazioni, espressamente autorizzate a trattare tali dati ai 

sensi dell’art. 29 del Regolamento Generale (UE) 2016/679 (il “GDPR”) e dell’art. 2-quaterdecies del 

codice in materia di protezione dei dati personali di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 

(il “Codice Privacy”). 

8.2 I dati della persona coinvolta e delle altre persone comunque menzionate nella segnalazione o delle 

indagini interne sono trattati in conformità all’informativa privacy, al GDPR e al Codice Privacy. 

8.3 Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità della persona segnalante non può essere rivelata 

ove la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto 

alla segnalazione interna, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto 

in parte, sulla segnalazione interna e la conoscenza dell’identità della persona segnalante sia 

indispensabile per la difesa della persona coinvolta, la segnalazione interna sarà utilizzabile ai fini del 

procedimento disciplinare solo in presenza del consenso espresso della persona segnalante alla 

rilevazione della propria identità. 

8.4 È dato avviso alla persona segnalante mediante comunicazione scritta delle ragioni della rivelazione 

dei dati riservati nell’ipotesi di rivelazione dell’identità della persona segnalante sopra richiamata, 

nonché nell’ambito delle procedure di segnalazione trasmesse mediante i Canali di segnalazione e/o 

mediante il canale di segnalazione esterno, quando la rivelazione dell’identità della persona segnalante 

e/o altre informazioni siano indispensabili anche ai fini della difesa della persona coinvolta. 

8.5 VisLab garantisce adeguata protezione della riservatezza dell’identità della persona segnalante 

censurando ogni condotta che violi le misure previste a tutela della persona segnalante mediante 

l’applicazione di quanto previsto in proposito dal sistema disciplinare adottato dalla Società. In 

aggiunta a quanto sopra, la Società assicura che anche l’identità delle persone comunque menzionate 

nella segnalazione sia garantita sino alla conclusione dei relativi procedimenti. 

(b) Divieto di discriminazione nei confronti della persona segnalante 

8.6 Nei confronti della persona segnalante (e dei soggetti a questa equiparati ai sensi delle precedenti 

disposizioni) è vietata ogni forma di ritorsione o misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente 

effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla segnalazione. 

Gli atti assunti in violazione di tale divieto sono nulli.  

8.7 Le misure di protezione si applicano quando ricorrono le seguenti condizioni: 

a) al momento della segnalazione interna o esterna o della divulgazione pubblica la persona 

segnalante ha fondato motivo di ritenere che le informazioni sulle violazioni segnalate siano vere 

e rientrino nell’ambito oggettivo della presente Whistleblowing Policy; 

b) sia stata effettuata una segnalazione esterna solo laddove consentito dalla legge; 

c) la segnalazione sia stata oggetto di divulgazione pubblica effettuata solo qualora la persona 
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segnalante: 

i. abbia previamente effettuato una segnalazione interna mediante i Canali di segnalazione 

predisposti da VisLab e/o mediante il canale di segnalazione esterno di cui alla 

Whistleblowing Policy e la persona segnalante non abbia ricevuto alcun riscontro; 

ii. abbia fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un pericolo imminente 

e/o palese per il pubblico interesse; 

iii. abbia fondato motivo di ritenere che la segnalazione interna o esterna possa comportare 

il rischio di ritorsioni e/o possa non avere efficace seguito in ragione delle specifiche 

circostanze del caso concreto, come quelle in cui possano essere occultate o distrutte 

prove oppure in cui vi sia fondato timore che chi ha ricevuto la segnalazione possa essere 

colluso con l'autore della violazione o coinvolto nella violazione stessa. 

d) la segnalazione sia oggetto di trasmissione mediante i Canali di segnalazione e/o oggetto di 

divulgazione pubblica in forma anonima, qualora la persona segnalante sia stata successivamente 

identificata e abbia subito ritorsioni, nonché nei casi in cui la segnalazione sia stata presentata 

alle istituzioni, agli organi e agli organismi competenti dell’Unione europea. 

8.8 L’adozione di misure discriminatorie nei confronti della persona segnalante può essere denunciata 

all’ANAC, per i provvedimenti di propria competenza. 

(c) Riserve e fatti rilevanti sul piano disciplinare 

8.9 Le misure di protezione non sono, invece, garantite alla persona segnalante, a cui viene irrogata una 

sanzione disciplinare, quando è stata accertata, anche con sentenza di primo grado, la responsabilità 

penale della persona segnalante per i reati di diffamazione o di calunnia o comunque per i medesimi 

reati connessi con la denuncia all’autorità giudiziaria o contabile ovvero la sua responsabilità civile, 

per lo stesso titolo, nei casi di dolo o colpa grave. 

8.10 La Società si riserva il diritto di adottare le opportune azioni, disposte nel sistema disciplinare, nei 

confronti di chiunque ponga in essere, o minacci di porre in essere, atti di ritorsione contro coloro che 

abbiano presentato segnalazioni in conformità alla Whistleblowing Policy, fatto salvo il diritto degli 

aventi causa di tutelarsi legalmente qualora siano state riscontrate in capo alla persona segnalante 

responsabilità di natura penale o civile legate alla falsità di quanto dichiarato o riportato. 

8.11 Oltre a quanto indicato nei due paragrafi che precedono e in quello che segue, costituiscono illeciti 

disciplinari anche le violazioni: (1) della Whistleblowing Policy nonché (2) l’aver ostacolato o tentato 

di ostacolare la segnalazione in modo contrario alla legge, (3) la violazione degli obblighi di 

riservatezza, e (4) la mancata verifica e analisi delle segnalazioni. 

8.12 Resta inteso che la Società potrà intraprendere le più opportune misure disciplinari e/o legali a tutela 

dei propri diritti, beni e della propria immagine, nei confronti di chiunque, in mala fede, abbia effettuato 

segnalazioni false, infondate o opportunistiche e/o al solo scopo di calunniare, diffamare o arrecare 

pregiudizio alla persona coinvolta o ad altri soggetti citati nella segnalazione. Costituisce altresì fonte 

di responsabilità, in sede disciplinare e nelle altre competenti sedi ogni altra ipotesi di utilizzo 

improprio o di intenzionale strumentalizzazione dell’istituto oggetto della presente procedura. 

(d) Tutela della persona coinvolta 

8.13 La persona coinvolta dovrà essere informata, non appena possibile, delle contestazioni che le sono 
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mosse, che siano o meno fondate sulla segnalazione interna, nel rispetto dei principi di tutela del 

contradditorio e difesa applicabili in via generale ai procedimenti disciplinari e/o sanzionatori. La 

persona coinvolta può essere sentita, ovvero, su sua richiesta, è sentita, anche mediante procedimento 

cartolare attraverso l’acquisizione di osservazioni scritte e documenti. 

8.14 Le informazioni riguardanti il procedimento avviato nei confronti della persona coinvolta (o di altre 

persone menzionate nella segnalazione) possono essere ritardate o escluse qualora esista un rischio 

sostanziale che tale comunicazione comprometta la capacità della Società di indagare efficacemente 

sulla persona coinvolta e/o di raccogliere le prove necessarie, fino a quando tali rischi cesseranno di 

esistere, sempre nel rispetto delle vigenti disposizioni normative.  

9 TRATTAMENTO E PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI 

9.1 Il titolare del trattamento dei dati personali relativi alla Whistleblowing Policy (il “Titolare”) è 

individuato nella Società che tratterà i dati personali di tutti i soggetti coinvolti nella segnalazione nel 

rispetto dei principi fissati dal GDPR, fornendo idonee informazioni ai soggetti interessati sensi degli 

artt. 13 e 14 del GDPR, nonché adottando misure appropriate a tutela dei diritti e delle libertà dei 

soggetti interessati.  

9.2 Nella gestione delle segnalazioni, e della relativa procedura, il Titolare è coadiuvato dall’OdV (o dal 

General Manager), e dal personale ausiliario addetto, espressamente autorizzati al trattamento dei dati 

personali ai sensi dell’art. 29 del GDPR e 2-quaterdecies del Codice Privacy.  

9.3 In aggiunta a quanto sopra, il Titolare può avvalersi della collaborazione di consulenti esperti esterni, 

autorizzati al trattamento dei dati personali, previa nomina a “responsabile del trattamento”, ai sensi 

dell’art. 28 del GDPR.  

9.4 Il Titolare assicura che ogni soggetto terzo, eventualmente coinvolto nella gestione della procedura di 

segnalazione (es., personale addetto alle aree aziendali interessate dalla segnalazione), tratti i dati 

personali solo se espressamente autorizzato, nel rispetto delle istruzioni impartite dal Titolare. 

9.5 Nell’ambito di una segnalazione, la persona coinvolta, presunta autore dell’illecito, con riferimento ai 

propri dati personali trattati dalla Società, conformemente a quanto previsto dal legislatore all’art. 2-

undecies del Codice Privacy può subire delle limitazioni (es. ritardo) e/o delle preclusioni (mancato 

accoglimento da parte del Titolare) nell’esercizio dei diritti previsti dagli artt. 15-22 GDPR, ove dal 

loro esercizio possa derivare un pregiudizio effettivo e concreto alla tutela della riservatezza della 

persona segnalante e dei soggetti ad esso equiparati, e/o allo svolgimento delle investigazioni o 

all’esercizio di un diritto in sede giudiziaria da parte della Società. Resta ferma la possibilità per la 

persona coinvolta di esercitare i propri diritti chiedendo l’intervento del Garante per la protezione dei 

dati personali, con le modalità previste dall’art. 160 del Codice Privacy. 

9.6 Per ulteriori informazioni sul trattamento dei dati personali, si prega di prendere visione 

dell’informativa whistleblowing, disponibile al seguente link: www.vislab.it.  

10 CONSERVAZIONE E ACCESSO ALLA DOCUMENTAZIONE 

10.1 L’OdV (o il General Manager), e tutte le funzioni eventualmente coinvolte nelle attività disciplinate 

dalla Whistleblowing Policy, assicurano, ciascuna per quanto di competenza e anche mediante i sistemi 

informativi utilizzati, la tracciabilità dei dati e delle informazioni e provvedono alla conservazione e 

archiviazione della documentazione prodotta, cartacea e/o elettronica, in modo da consentire la 

ricostruzione delle diverse fasi del processo stesso. 
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10.2 È garantita la conservazione della documentazione originale delle segnalazioni in appositi archivi 

cartacei/informatici con i più elevati standard di sicurezza/riservatezza. 

10.3 La documentazione in originale, cartacea e/o elettronica, deve essere conservata per il tempo necessario 

al trattamento della segnalazione e comunque non oltre cinque anni a decorrere dalla data della 

comunicazione dell’esito finale della procedura di segnalazione, nel rispetto degli obblighi di 

riservatezza e di minimizzazione di cui all’art. 5 del GDPR. 

10.4 La documentazione relativa ad ogni segnalazione può essere soggetta a tempi di conservazione più 

lunghi (i) in esecuzione di obblighi di legge e disposizioni vigenti, (ii) per finalità di tipo amministrativo 

e/o (iii) per far valere e/o difendere i diritti e/o legittimi interessi della Società o di terzi, anche in caso 

di reclami, contenziosi o precontenziosi. 

10.5 Le segnalazioni in mala fede sono archiviate avendo cura di cancellare i nomi e gli elementi che 

possano consentire l’identificazione della persona segnalante e delle persone coinvolte. 

10.6 Le segnalazioni infondate, oggetto di archiviazione, vengono mantenute nell’archivio fino al termine 

di prescrizione di illecito ipotizzabile o del diritto al risarcimento da esso nascente, a seconda del 

termine più lungo, corredate da una nota esplicativa della motivazione dello stralcio. 

***** 
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Code of Business Conduct and Ethics  

To:  All Employees, 

Introduction 

Ambarella strives to apply high ethical, moral and legal principles in every aspect of its 
business conduct. This Code of Business Conduct and Ethics is a guide for all personnel 
of Ambarella, Inc. and its worldwide subsidiaries.  Adherence to these principles is 
essential to Ambarella’s efforts to gain and maintain the confidence and support of our 
customers, others with whom we do business and our shareholders. 
 
This Code sets forth broad ethical principles that we have established for the conduct of 
Ambarella’s business, and outlines certain key legal requirements of which all company 
personnel must be aware and with which all company personnel must comply.  This 
Code is not intended to cover every issue that may arise, and in the course of 
performing our duties and responsibilities for the company, all personnel should act with 
these principles in mind and use good judgment and common sense. 
 
As specified below, Company personnel who violate the standards contained in this 
Code will be subject to disciplinary action, which in appropriate circumstances may 
include termination of employment and legal action. 
 
This Code is not the exclusive source of guidance and information regarding the conduct 
of Ambarella’s business. We expect you also to comply with all other company policies 
and procedures that may apply to you, many of which supplement this Code by 
providing more detailed guidance.  You should consult applicable policies and 
procedures in specific areas as they apply.   
 
We are committed to continuously reviewing and updating our policies and procedures.  
Therefore, we may modify or update this Code and our other policies and procedures 
from time to time, and we may adopt new policies and procedures in the future. 
 
Please sign the acknowledgement form at the end of this Code and return the form to 
the Human Resources department indicating that you have received, read, understand 
and agree to comply with the Code.  From time to time you may be asked to sign an 
acknowledgement form indicating your continued understanding of the Code. 
 
A copy of this Code is made available at any time on the Intranet, which in this case is 
intended to serve as a means to make the Code publicly available, including for the 
purposes of article 7 of Italian Law n. 300 of 1970. 
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Should you have any questions this Code, please feel contact your manager, the Human 
Resources Department, the company’s General Counsel or the Finance Department.   
 
Using This Code and Reporting Violations  
 
Do not be afraid to speak out.  Part of your job and your ethical responsibility at 
Ambarella is to help us enforce this Code.  You should be alert to possible violations and 
you are required to cooperate in any internal or external investigations of possible 
violations. 
 
If you become aware of a violation or potential violation of this Code, you must promptly 
report the matter.  Ordinarily, the report may be made to your immediate supervisor who, 
in turn, must report it to the company’s General Counsel and, if unavailable, the Chief 
Financial Officer.  If the matter pertains to concerns regarding questionable accounting 
or auditing matters, you should direct the report to the Chairman of the Audit Committee 
in accordance with the Company’s Complaint Procedures for Accounting and 
Auditing Matters, or “whistleblower policy.”   Any employee may submit a good faith 
concern without fear of dismissal or retaliation of any kind.  If you wish to remain 
anonymous, you may make the report via Internet at or electronic mail to a third party 
service provider.     
 
In order to reach the right solutions, we must be as fully informed as possible.  You are 
encouraged to provide as much specific information as possible, including names, dates, 
places and events that took place, relevant documents and your understanding as to 
why the incident(s) may constitute misconduct.   
 
If you are unsure about any situation, discuss the matter with your manager, the 
company’s General Counsel or the Finance Department.  
 
Ambarella has a strict “no retaliation” policy regarding reports of violation of this Code. 
No adverse action will be brought against someone who makes a complaint, brings a 
potential violation to the attention of management, or participates or assists in an 
investigation of a possible violation. Any such retaliation is strictly prohibited and if it is 
found to have occurred, appropriate disciplinary action will be taken, up to and including 
termination, against the retaliator. 
 
Upholding Confidentiality 
 
As a technology company in a highly competitive market, Ambarella’s most valuable 
asset is information: information about the products we create and how we do it; 
information about our business plans and strategies; information about our people and 
organizations; and information about our corporate finances. To safeguard our position 
in the market we must not only safeguard this proprietary information, but when we 
choose to release it, we must ensure that we are positioning Ambarella and our products 
properly.   
 
We cannot protect our confidential information without your help.   Anyone who has had 
access to confidential information, including the confidential information of our partners, 
customers, suppliers and other third parties, must use all reasonable efforts to keep 
such information confidential.  This requirement applies both while working for Ambarella 
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and after employment ends.  You may not disclose nonpublic information to anyone 
outside of the company, except when disclosure is required by law or when disclosure is 
required for business purposes and appropriate steps have been taken to prevent 
misuse of that information.  You may not discuss company business in any Internet “chat 
room,” bulletin board or discussion group, regardless of whether you use your own name 
or a pseudonym.  All company e-mails, voicemails and other communications are 
presumed to be confidential and should not be forwarded or otherwise disseminated 
outside of the company except where required for a legitimate business purpose. 
  
In cases where disclosing nonpublic information is required or necessary, you should 
coordinate with the company’s General Counsel and, if unavailable, the Chief Financial 
Officer.  The misuse of nonpublic information is contrary to company policy and may also 
be a violation of law.  If you have any questions as to what constitutes nonpublic 
information, please consult the company’s General Counsel or the Chief Financial 
Officer. 
 
Maintaining Nondisclosure 
 
We must handle the nonpublic information of other parties responsibly and in 
accordance with our agreements with them. Nonpublic information of others includes 
notes, reports, conclusions and other materials prepared by a company employee based 
on the nonpublic information of others. 
 
Once the company has received nonpublic information from a third party, we must use 
all reasonable efforts to: follow the terms of the relevant nondisclosure agreement, limit 
the use of the information to the purpose for which it was disclosed to us, and 
disseminate the nonpublic information only to those employees, agents or contractors 
that need to know the information to perform their jobs for the company. 
 
You may not unlawfully obtain or use the materials, products, intellectual property, or 
proprietary information or other assets of anyone, including suppliers, customers, 
business partners and competitors. You may not coerce or improperly induce past or 
present employees of other companies to disclose proprietary or nonpublic information 
of their former employers. 
 
Safeguarding Company Assets 
 
All employees, agents and contractors are expected to protect the company’s assets 
and ensure that they are used only for legitimate business purposes.  Theft, 
carelessness, misuse and waste have a direct negative impact on the company’s 
profitability.  You should be alert to situations that could lead to loss, damage, misuse or 
theft of company assets, and should immediately report any loss, damage, misuse or 
theft to your supervisor and the Finance Department.  
 
You should not use for personal gain, transfer, loan, sell or donate company assets 
without appropriate authorization from the Finance Department. You may not use 
company assets in a manner that would result in or facilitate the violation of law. You 
should use and safeguard assets entrusted to the company’s custody by customers, 
suppliers and others in the same manner as company assets. 
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Respecting Intellectual Property of Others  
 
As a technology company, we recognize that our lifeblood is intellectual property: 
patents, copyrights, trade secrets, and trademarks. If we want others to respect our 
intellectual property, we must do the same in return.  We respect the intellectual property 
of others. When we use patents and copyrighted material belonging to others, we obtain 
the proper licenses and permissions. When we cite the trademarks of others, we use 
them in accordance with any applicable license or permission provided by the owners. 
We do not use company networks, computers, or other resources to acquire, share, or 
store copyrighted material that is not properly licensed to us. 
 
Company Records 
 
Accurate and reliable records are crucial to our business.  Our records are the basis of 
our financial reports, earnings statements and many other aspects of our business.  
These records also serve as the guide for our strategic planning and business decision-
making.  Company records include financial records, personnel records and all other 
records maintained in the ordinary course of business.     
 
All business data, records and reports must be prepared truthfully and accurately.  All of 
the company’s books, records, accounts and financial statements must be maintained in 
reasonable detail, must appropriately reflect the company’s transactions and must 
conform to applicable legal requirements as well as the company’s system of internal 
controls.   
 
A legal hold may be placed on the records of the company and suspend all destruction 
procedures in order to preserve appropriate records under special circumstances, such 
as litigation or government investigations.  The company’s General Counsel or Legal 
Department will determine and identify what types of records or documents are required 
to be placed under a legal hold.  All employees, agents and contractors have an 
affirmative responsibility to comply with this policy and any legal hold. 
 
Business records and communications often become public, even if they are originally 
prepared as internal documents.  As a result, employees should avoid exaggeration, 
derogatory remarks, guesswork or inappropriate characterizations of people and 
companies that can be misunderstood.  This applies equally to e-mail, internal memos 
and formal reports.   
 
Avoiding Conflicts of Interest 
 
A “conflict of interest” arises when a person’s loyalties or interests are divided between 
the interests of Ambarella and those of the person or another, such as a competitor, 
supplier, customer or personal business.  We should avoid any private interest that 
influences our ability to act in the best interests of the Ambarella or makes it difficult to 
perform our work objectively and effectively.  Even the appearance of a conflict of 
interest can adversely affect the company and its relations with customers, supplier and 
employees.   
 
Identifying potential conflicts of interest is not always easy.   A few examples of activities 
that could involve conflicts of interests include: 
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 Aiding our competitors. For example, this could take the form of passing 
confidential Company information to a competitor, or accepting payments or 
other benefits from a competitor. 
 

 Personal involvement with any business that does business with us or seeks to 
do business with us. Employment by or service on the board of directors of a 
customer, supplier or service provider is generally discouraged and you must 
seek authorization in advance if you plan to have such a relationship. 
 

 Owning a significant financial interest (more than 1% ownership) in a competitor 
or a business that does business with us or seeks to do business with us. If you 
have or wish to acquire a significant financial interest in a competitor, or in a 
customer, supplier or service provider with which you have direct business 
dealings, you must consult with the company’s General Counsel and, if 
unavailable, the Chief Financial Officer. Similarly, if you experience a change of 
position or seniority that results in your having direct business dealings with a 
customer, supplier or service provider in which you already have a significant 
financial interest, you must consult with the company’s General Counsel and, if 
unavailable, the Chief Financial Officer. 
 

 Soliciting or accepting payments, gifts, loans, favors or preferential treatment 
from any person or entity that does or seeks to do business with us.  Acceptance 
of gifts is discussed further on page 7. 
 

 Taking personal advantage of corporate opportunities. See the next section for 
further discussion of the issues involved in this type of conflict. 
 

 Having authority on behalf of the company over a co-worker who is also a family 
member, or transacting business on behalf of the company with a family 
member.  Any employee who may be involved in such a situation should consult 
with his or her supervisor and company’s General Counsel to assess the 
situation and an appropriate resolution. 

 
We must avoid these situations (and others like them), where our judgment or loyalty to 
Ambarella could be compromised.  If you believe you are involved in a potential conflict 
of interest, you are expected to discuss it with your manager, the company’s General 
Counsel or the Chief Financial Officer.   
 
Like employees, members of the company’s Board of Directors also should seek to 
avoid conflicts of interest with their obligations to Ambarella.  Any conflict of interest 
issues concerning the company’s directors will be addressed by the company’s Audit 
Committee.   
 
Corporate Opportunities 
 
We also must avoid directly or indirectly exploiting for personal gain any opportunities 
that come to our attention through the use of company property, company information or 
our position with Ambarella.   You should consult with the company’s General Counsel 
and, if unavailable, the Chief Financial Officer to determine an appropriate course of 
action if you are interested in pursuing an opportunity that you discovered through your 
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position with Ambarella, or use of company property or information.  Even opportunities 
that are acquired through independent sources may be questionable if they are related 
to the Ambarella's existing or proposed lines of business. We all owe a duty to the 
Ambarella to advance the company's legitimate business interests when opportunities 
arise. Accordingly, participation in an outside business opportunity that is related to our 
existing or proposed lines of business is prohibited. 
 
Promoting Diversity 
 
Ambarella is a global corporation with a talented and passionate workforce comprising 
people from all walks of life. We are a creative and innovative company and the diverse 
backgrounds and experiences of our employees are among our greatest corporate 
strengths. Creativity and innovation flourish in environments of openness and mutual 
respect. Excluding or limiting a person because of some arbitrary factor would only limit 
our corporate potential and make us more vulnerable to our competition. 
 
We are committed to providing a work environment that is free of discrimination and 
harassment and in which each individual is treated fairly. Ambarella is an equal 
opportunity employer and makes employment decisions on the basis of merit and 
business needs. We strictly prohibit discrimination and harassment of any kind, including 
discrimination or harassment on the basis of race, color, veteran status, religion, gender, 
sex, sexual orientation, age, mental or physical disability, medical condition, national 
origin, citizenship status, marital status or any other characteristics protected under 
federal or state law or local ordinance. We do not consider these factors when making 
decisions regarding recruiting, hiring, compensation, benefits, training, termination, 
promotions, or any other condition of employment or career development. This policy of 
non-harassment and non-discrimination is not limited to employees and potential 
employees, but also extends to how we treat our partners, customers, investors, and 
fellow community members. 
 
Treating Each Other With Respect 
 
Our performance is directly impacted by how we are treated as individuals. We cannot 
generate the passion or creativity Ambarella needs to compete unless we create an 
environment that fosters respect and where every employee and partner is treated as a 
valued contributor. 
 
We treat each individual with respect and strive to create a work environment where all 
feel welcome to contribute. We do not tolerate any actions, words, or gestures that might 
be perceived as abusive or harmful to others or that create or foster an offensive or 
hostile work environment, including, but not limited to, offensive conduct, derogatory 
jokes or comments, or unwanted sexual advances. This standard applies to our relations 
with customers, partners, co-workers, and fellow community members around the world. 
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Creating a Safe Working Environment 
 
Our most immediate obligation is to the safety and health of our employees, those 
visiting our premises and those with whom we are doing business. We owe it to each 
other to create and maintain a safe workplace. 
 
We know and follow established safety procedures, regulations, and safe work practices. 
We come to work free of the influence of alcohol and drugs. This applies while working 
in Ambarella facilities, at offsite locations where company business is being conducted, 
or at any place where you are a representative of Ambarella. We do not bring firearms, 
incendiary devices or other weapons onto Ambarella premises or while conducting our 
business. When we discover an unsafe condition, we act immediately to correct and 
report it. 
 
Fostering Partnerships 
 
Our success is dependent on developing long-term partnerships with the customers and 
companies with whom we do business. We enter into partnerships committed to 
promoting our partners’ interests as well as our own. We never sacrifice a long-term 
relationship for a short-term gain and we never take undue advantage of a business 
relationship.  
 
Selecting Suppliers 
 
Our policy is to select suppliers based on the merits of their products, services and 
business practices.  You may not establish a business relationship with any supplier if 
you know that its business practices violate applicable laws. 
 
Accepting Gifts 
 
Maintenance of long-term relationships requires that we act in a way that does not 
create conflicts of interest or ethical concerns for our partners. We should never place a 
partner, customer, or government official in an ethically challenging position. We do not 
give, request, or accept gifts of material value. The giving or exchange of gifts is 
perfectly acceptable in many business and cultural contexts, but such gifts should be of 
a value (generally nothing over US$250) that would not be perceived as an attempt to 
compromise the integrity of ourselves, our partners, customers, or government officials. 
We do not offer, request, or accept personal payments or items of any value in return for 
business or favorable consideration. Regardless of where in the world we are working, 

we maintain full compliance with the US Foreign Corrupt Practices Act.
1
 

 
Free and Fair Competition and Securing Competitive Information 
 
Free and open markets serve all in the community and will make us and our products 
better over the long run. At Ambarella, we do not engage in activities that would limit 
competition in the marketplace or which might violate antitrust, consumer protection, or 

                                                 

1 The full text of the US Foreign Corrupt Practices Act is available at 

http://www.justice.gov/sites/default/files/criminal-fraud/legacy/2012/11/14/fcpa-english.pdf.  

http://www.justice.gov/sites/default/files/criminal-fraud/legacy/2012/11/14/fcpa-english.pdf
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unfair competition laws. We never enter into an agreement or understanding (neither 
written nor oral) with any competitor concerning:  prices, discounts or other terms or 
conditions of sale; profits; costs; allocation of customers, markets or territories; 
limitations on production or supply; boycotts of customers or suppliers; or even discuss 
or exchange information on these subjects. We gather competitive information with care, 
seeking only information that is publicly available.  
 
Complying With Applicable Laws 
 
We obey and comply with all laws and regulations that apply to us in the communities in 
which Ambarella does business. However, this legal compliance is simply the baseline, 
establishing the minimum requirements with which we must comply. We strive to always 
comport ourselves in accordance with the highest ethical standards, and the principles of 
this Code, whether or not there is a legal requirement to do so.  You should undertake to 
acquire knowledge of the legal requirements that relate to your duties sufficient to enable 
you to recognize potential dangers and to know when to seek advice from managers or 
other appropriate personnel. 
 
In addition to adhering to local regulations, we always comply with the US Foreign 

Corrupt Practices Act
2
 and US export control regulations

3
 regardless of the country in 

which we are operating.  
 
Violations of laws, rules, regulations and orders may subject you to individual criminal or 
civil liability, in addition to discipline by the company. Violations may also subject 
Ambarella to civil or criminal liability or the loss of business. 
 
Insider Trading 
 
We must be careful to adhere to applicable laws and Ambarella policies governing the 
trading of stock and other securities.  The securities laws of the US and other countries 
prohibit individuals with access to non-public information from buying or selling stock on 
the open market or to “tip” others who might make an investment decision based on this 
information.   Accordingly, you should not discuss material, non-public information about 
Ambarella or its business with anyone outside the company. 
 
Examples of non-public information include: financial results or announcements, new 
product announcements, management changes, major litigation, purchase or sale of 
significant assets, important customer relationships, anticipated mergers or acquisitions, 
business restructurings, and other business-critical events. 
 

                                                 

2
 See footnote 1 above. 

3
 Resources describing US export control regulations can be found at the following link:  

http://www.state.gov/strategictrade/ 

 

 

http://www.state.gov/strategictrade/
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For greater detail and information about other policies that govern trading in stock and 
stock options, please review the company’s Insider Trading Plan.  If you have any 
questions, please consult the company’s General Counsel and, if unavailable, the Chief 
Financial Officer. 
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Approvals and Waivers 
 
Any waiver of this Code for executive officers or directors may be made only by the 
Board or a Board committee.  Any waiver or special permission under this Code for any 
other employee may be approved by the Chief Financial Officer or the Chief Executive 
Officer. 
 
Investigations 
 
Subject to the general authority of the Board of Directors to administer this Code, the 
Chief Financial Officer and the Chief Executive Officer will be jointly responsible for 
investigating any suspected violations of the Code.  The Board of Directors reserves the 
right to investigate violations and determine appropriate disciplinary action on its own 
and to designate others to do so in place of, or in addition to, the Chief Financial Officer 
and the Chief Executive Officer.  Investigations will be conducted with the highest 
degree of confidentiality that is possible under the circumstances.  You should cooperate 
fully and truthfully in any investigation to which you have information, but you should not 
investigate on your own, as alleged violations may involve complex legal issues and you 
could risk compromising the integrity of a formal investigation.   
 
A person suspected of violating the Code may be suspended with or without pay while 
an investigation is conducted. We will follow local grievance procedures in jurisdictions 
where such procedures apply. 
 
 
Breach and Disciplinary Effects 
 
The provisions of this Code of Conduct are binding on the employees of Ambarella, Inc. 
and its worldwide subsidiaries and are considered an addition to any applicable 
disciplinary code. 
 
Any breach of the provisions under this Code of Conduct can produce severe 
consequences for Ambarella Inc., its subsidiaries and their respective employees and 
may subject the breaching party to a disciplinary action, pursuant to the rules 
established by local laws and collective labor agreements. In particular, pursuant to the 
provisions of the national collective agreement applicable to VisLab S.r.l.’s employees 
any breach of the above provisions by any employee may result in one or more of the 
following disciplinary sanctions: (i) verbal reprimand; (ii) written reprimand; (iii) fine; (iv)  
temporary suspension from work and remuneration; (v) dismissal with notice; (vi) 
dismissal without notice.
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Acknowledgement of Receipt and Understanding 

 

I have received and read a copy of the Code of Business Conduct and Ethics, and 
understand that it contains important information on the policies of Ambarella and on my 
privileges and obligations as an employee. I am familiar with this material and 
understand that I am governed by its contents. 
 
I acknowledge that I understand the standards, policies and procedures contained in the 
Code of Business Conduct and Ethics and understand that there may be additional 
standards, policies, procedures and laws relevant to my position. 
 
I agree to comply with the Code of Business Conduct and Ethics. 
 
I acknowledge that neither this Acknowledgement nor the Code of Business Conduct 
and Ethics is meant to vary or supersede the regular terms and conditions of my 
employment by the company or to constitute an employment contract. 
 
I understand that Ambarella may change, rescind or add to any of the policies, or 
practices described in the Code of Business Conduct and Ethics. 
 
I understand and acknowledge that any breach of the provisions of this Code of Conduct 
may result in one or more of the following disciplinary sanctions as appropriate and as 
provided by the applicable national collective labor agreement: (i) verbal reprimand; (ii) 
written reprimand; (iii) fine; (iv) temporary suspension from work and remuneration; (v) 
dismissal with notice; (vi) dismissal without notice. 

 
 
 
 
 
___________________________________________________________________ 
                  Employee Signature                            Date 
 
 
_____________________________________ 
                  Employee Printed Name 
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Allegato 6 

SISTEMA DISCIPLINARE 

INTRODUZIONE 

1. Il Decreto Legislativo n. 231 del 2001 

In data 8 giugno 2001, il legislatore italiano ha emanato il D.Lgs. n. 231 del 2001 (di seguito, come 

integrato e modificato nel corso degli anni, il “Decreto 231”) recante la “Disciplina della 

responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni, anche prive 

di personalità giuridica, a norma dell’articolo 11 della L. 29 settembre 2000, n. 300” (“Enti’).  

Con tale Decreto 231, è stato introdotto nell’ordinamento italiano il principio della responsabilità 

quasi-penale degli Enti per i reati commessi, nel loro interesse o a loro vantaggio, dai dipendenti e/o 

dagli altri soggetti indicati nell’articolo 5 del Decreto 231 (ad esempio, amministratori, sindaci, 

dirigenti, rappresentanti dell’Ente, nonché soggetti sottoposti alla loro direzione o vigilanza), fatto 

salvo il caso in cui, tra le altre condizioni, l’Ente abbia adottato ed efficacemente attuato un idoneo 

modello di organizzazione, gestione e controllo (“Modello 231”).  

Al fine di garantire l’efficacia del Modello 231, il legislatore ha ritenuto che sia altresì necessario 

adottare e attuare, in seno all’Ente, un sistema disciplinare (“Sistema Disciplinare”) idoneo a 

sanzionare il mancato rispetto del Modello 231 stesso e dei protocolli, procedure, regole e principi di 

controllo o di comportamento ad esso connessi (“Protocolli”) (artt. 6 e 7 del Decreto 231).  

La rilevanza del Sistema Disciplinare nell’ambito dei Modelli 231 adottato ai sensi del Decreto 231 

ha trovato conferma anche nelle Linee Guida emanate dalle Associazioni di categoria rappresentative 

degli Enti (ad es., Confindustria e Confservizi), le quali hanno precisato, quanto alla tipologia di 

sanzioni irrogabili, che qualsiasi provvedimento sanzionatorio deve rispettare le procedure previste 

dall’art. 7 della Legge n. 300 del 1970 (meglio nota come ‘Statuto dei Lavoratori’) e/o da normative 

speciali. 

2. Il Sistema Disciplinare adottato da VisLab S.r.l. 

Conformemente a quanto previsto dal Decreto 231, VisLab S.r.l. (“VisLab” o “Società”) ha adottato 

un proprio Modello 231, volto a prevenire il rischio di commissione dei reati rilevanti ai sensi del 

Decreto 231 e un Sistema Disciplinare. 

Il Sistema Disciplinare opera nel rispetto delle norme vigenti, ivi incluse, laddove applicabili, quelle 

previste nella contrattazione collettiva, e ha natura eminentemente interna alla Società, non potendo 

ritenersi sostitutivo, bensì aggiuntivo, rispetto alle norme di legge o di regolamento vigenti o di 

contrattazione collettiva, nonché integrativo delle altre norme di carattere intra-aziendale, ivi incluse 

quelle di natura disciplinare. 

Oggetto di sanzione sono, in particolare: 

▪ sia le violazioni del Modello 231 commesse dai Soggetti Apicali (come di seguito definiti), in 

quanto titolari di funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione della Società o 

di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, ovvero titolari del 

potere, anche solo di fatto, di gestione o di controllo; 

▪ sia le violazioni perpetrate dai Dirigenti, Dipendenti o Terzi Destinatari (come di seguito 

definiti) operanti in nome e/o per conto della Società. 

L’instaurazione di un procedimento disciplinare, così come l’applicazione delle sanzioni di seguito 
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indicate, prescindono dall’eventuale instaurazione e/o dall’esito di eventuali procedimenti penali 

aventi ad oggetto le medesime condotte rilevanti ai fini del Sistema Disciplinare. 

Il presente documento si articola in quattro sezioni: 

▪ nella prima, sono identificati i soggetti passibili delle sanzioni previste (i “Destinatari”); 

▪ nella seconda, le condotte potenzialmente rilevanti (le “Condotte Rilevanti”); 

▪ nella terza, le sanzioni astrattamente comminabili (le “Sanzioni”); 

▪ nella quarta, il procedimento di contestazione della violazione ed irrogazione della sanzione. 

Le previsioni contenute nel Sistema Disciplinare non precludono la facoltà dei Destinatari di 

esercitare tutti i diritti, ivi inclusi quelli di difesa o contestazione/opposizione avverso il 

provvedimento disciplinare ovvero di costituzione di un Collegio Arbitrale, loro riconosciuti da 

norme di legge o di regolamento, nonché dai regolamenti aziendali e/o dalla contrattazione collettiva, 

ove applicabile. 

Per tutto quanto non previsto nel Sistema Disciplinare, troveranno applicazione le norme di legge e 

di regolamento, nonché le previsioni dei regolamenti aziendali e della contrattazione collettiva, 

laddove applicabili. 

Il Sistema Disciplinare, oltre ad essere pubblicato nel sito intranet aziendale, è affisso presso la sede 

aziendale, in luogo accessibile a tutti, affinché ne sia garantita, ai sensi dell’art. 7 Statuto dei 

Lavoratori, la piena conoscenza da parte dei Destinatari di seguito individuati. 

SEZIONE 1: I SOGGETTI DESTINATARI 

1. Soggetti Apicali 

Il Modello 231 e i Protocolli che ne formano parte integrante devono essere rispettati, in primo luogo, 

dai soggetti che rivestono, in seno all’organizzazione della Società, una posizione cd.  “apicale”. Ai 

sensi dell’art. 5, comma 1, lett. a) del Decreto 231, rientrano in questa categoria le persone “che 

rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o di una sua unità 

organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale”, nonché i soggetti che “esercitano, anche 

di fatto, la gestione o il controllo” dell’Ente (“Soggetti Apicali”). 

1.1 Amministratori, sindaci e revisori 

In tale contesto, assume rilevanza, in primis, la posizione dei componenti degli organi di 

amministrazione della Società (“Amministratori”), quale che sia il sistema prescelto tra 

quelli indicati dal legislatore. 

Atteso che, attualmente, è nominato un Consiglio di Amministrazione (“CdA”) e un Revisore 

Unico (“Revisore”), ne deriva che tutti i membri di tali organi sono passibili delle sanzioni 

previste nel Sistema Disciplinare per l’ipotesi di violazione delle previsioni del Modello 231. 

1.2 Gli altri soggetti in posizione “apicale” 

Nel novero dei soggetti in cd. “posizione apicale”, oltre agli Amministratori, ai Sindaci e ai 

Revisori (se nominati), vanno inoltre ricompresi, alla stregua dell’art. 5 sopra richiamato, il 

Presidente del CdA, gli Amministratori Delegati eventualmente nominati e i Direttori di 

Funzione. Tali soggetti possono essere legati alla Società sia da un rapporto di lavoro 

subordinato, sia da un rapporto di lavoro c.d. parasubordinato o di collaborazione, o anche da 

altri rapporti di natura privatistica (ad es., mandato, preposizione institoria, ecc.) (“Altri 
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Soggetti Apicali”). 

2.  Dirigenti e Dipendenti 

L’art. 7, comma 4, lett. b) del Decreto 231 prescrive l’adozione di un idoneo sistema disciplinare che 

sanzioni le eventuali violazioni delle misure previste nel Modello 231 poste in essere dai soggetti 

sottoposti alla direzione o alla vigilanza di un Soggetto Apicale. 

Assume rilevanza, a tale proposito, la posizione di tutti i dipendenti legati alla Società da un rapporto 

di lavoro subordinato (siano essi assunti con contratto a tempo indeterminato o determinato, ecc.): 

dirigenti (“Dirigenti”) o altri dipendenti, quali quadri, impiegati, operai (“Dipendenti”). 

3. Gli altri soggetti tenuti al rispetto del Modello 231 

Il Sistema Disciplinare ha, inoltre, la funzione di sanzionare le violazioni del Modello 231 commesse 

da soggetti anche diversi da quelli sopra indicati. Si tratta, in particolare, di tutti i soggetti che sono 

comunque tenuti al rispetto del Modello 231 in virtù della funzione svolta in relazione alla struttura 

societaria e organizzativa della Società, ad esempio in quanto funzionalmente soggetti alla direzione 

o vigilanza di un soggetto “apicale”, ovvero in quanto operanti, direttamente o indirettamente, per la 

Società (“Terzi Destinatari”). Nell’ambito di tale categoria, possono farsi rientrare i seguenti 

soggetti: 

▪ tutti coloro che intrattengono con la Società un rapporto di lavoro di natura non subordinata 

diversi dai soggetti su indicati, al paragrafo 1.2 della presente Sezione (ad es., i collaboratori 

coordinati e continuativi, consulenti a partita IVA, collaboratori occasionali, lavoratori 

somministrati, stagisti); 

▪ i collaboratori a qualsiasi titolo; 

▪ i procuratori e tutti coloro che agiscono in nome e/o per conto della Società; 

▪ i fornitori, i professionisti di cui si avvale la Società ed i partner. 

SEZIONE 2: LE CONDOTTE RILEVANTI 

1. Tipi di violazioni 

Ai fini del presente Sistema Disciplinare, e nel rispetto delle previsioni di cui alla contrattazione 

collettiva (laddove applicabili), costituiscono “Condotte Rilevanti” le azioni o i comportamenti posti 

in essere in violazione del Modello 231 e dei suoi Protocolli (ivi incluso il Codice di Condotta). 

Nel rispetto del principio di proporzionalità e, ove applicabile, dell’art. 7 dello Statuto dei Lavoratori, 

si ritiene opportuno definire un elenco di possibili violazioni, graduate secondo un ordine crescente 

di gravità. Sono pertanto qualificate come: 

▪ “Violazioni Minori”: le violazioni sotto elencate sub 2; 

▪ “Violazioni Serie”: le violazioni sotto identificate sub 3; 

▪ “Violazioni Gravi”: le violazioni sotto elencate sub 4. 

In considerazione, inoltre, dell’obbligo gravante su ciascun Destinatario (come definiti alla Sezione 

1 e nella Parte Generale del Modello 231) di ottemperare alle indicazioni e/o alle prescrizioni 

provenienti dall’OdV, costituiscono violazioni del Modello 231 (e, quindi, Condotte Rilevanti) anche 

le azioni o le omissioni, poste in essere in violazione delle indicazioni e/o delle prescrizioni dell’OdV, 

nonché il mancato rispetto del Modello 231 nelle parti in cui prevede l’obbligo di collaborare con 
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l’OdV nello svolgimento delle funzioni del medesimo. 

2. Violazioni Minori 

Ai fini del presente Sistema Disciplinare, si considerano Violazioni Minori solo e tassativamente le 

infrazioni delle policy, procedure e regole di VisLab (incluse quelle contenute o richiamate nel 

Modello 231) che rispettano tutte le seguenti condizioni:  

a) non hanno dato luogo a un Reato 231 o a un tentativo di Reato 231, o a una fattispecie di 

concorso, cooperazione, istigazione o favoreggiamento rispetto a un Reato 231 commesso o 

tentato; 

b) non hanno dato luogo ad alcun danno o pregiudizio (patrimoniale o non patrimoniale) ai sensi 

del diritto civile, né ad alcuna multa o ammenda, né ad alcuna sanzione amministrativa (ivi 

comprese oblazioni, sanatorie o condoni), a carico della Società o di suoi organi, o di Soggetti 

Apicali, o di Subordinati o di Terzi destinatari o di qualsiasi terzo; 

c) sono esclusivamente formali e sono state denunciate nonché integralmente e spontaneamente 

rimediate a costo e spese del soggetto che ha commesso la violazione entro 30 gg. dalla loro 

commissione; 

d) non presentano elementi di reiterazione o recidiva; 

e) non sono in concorso materiale con qualsiasi altro tipo di Violazione. 

3. Violazioni Serie 

Ai fini del presente Sistema Disciplinare, si considerano Violazioni Serie tutte quelle violazioni del 

Modello 231 e dei suoi Protocolli non espressamente qualificate come Violazioni Minori ai sensi 

del paragrafo 2 della presente Sezione o come Violazioni Gravi ai sensi del paragrafo 4 della presente 

Sezione nonché le seguenti condotte: 

a) inosservanza delle indicazioni e/o prescrizioni provenienti dall’OdV; 

b) inosservanza dell’obbligo di collaborare con l’OdV nello svolgimento delle funzioni del 

medesimo. 

4. Violazioni Gravi 

Ai fini del presente Sistema Disciplinare, si considerano Violazioni Gravi quelle per le quali ricorre 

almeno una delle seguenti circostanze: 

a) sentenza di condanna penale (anche non definitiva); 

b) infrazioni delle procedure di cui alla Parte Speciale, relativa alla prevenzione di condotte che 

possano dare origine a responsabilità della Società ai sensi degli artt. 25-septies (reati di 

omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle norme a 

tutela della salute e sicurezza sul lavoro) del Decreto 231. 

La responsabilità disciplinare dei Destinatari ai sensi del presente paragrafo sussiste anche 

laddove le condotte rilevanti non integrino alcuna fattispecie di reato o siano poste in essere in 

forma tentata (ai sensi dell’art. 26 del Decreto 231); 

c) in aggiunta alle violazioni qualificate come Violazioni Minori ai sensi del paragrafo 2 di cui 

sopra, violazioni dei principi di comportamento e di controllo, di cui alla Parte Speciale, che 

possano dare origine a responsabilità della Società ai sensi degli artt. 24 e 25 (reati contro la 



 

5 

 

Pubblica Amministrazione e il suo patrimonio), 24-bis (delitti informatici e trattamento illecito 

di dati), 24-ter (delitti di criminalità organizzata), 25-bis (falsità in monete, in carte di 

pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento, con riferimento al 

solo reato di contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, 

modelli e disegni ex art. 473 c.p.), 25-bis.1 (delitti contro l’industria e il commercio), 25-ter 

(reati societari), 25-quinquies (delitti contro la personalità individuale, con riferimento al solo 

reato di intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro, ex art. 603-bis c.p.), 25-sexies 

(abusi di mercato), 25-octies (reati di ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, beni o 

utilità di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio, con riferimento al solo reato di 

autoriciclaggio, ex art. 648-ter c.p.), 25-octies.1 (delitti in materia di strumenti di pagamento 

diversi dai contanti), 25-novies (delitti in materia di violazione del diritto d’autore), 25-decies 

(induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria), 25-undecies (reati ambientali), 25-duodecies (impiego di cittadini di stati terzi il 

cui soggiorno è irregolare), 25-terdecies (razzismo e xenofobia), 25-quinquiesdecies (reati 

tributari), 25-sexiesdecies (delitti di contrabbando), del Decreto 231, nonché ai sensi dell’art. 

10 legge 146/2006 (responsabilità amministrativa degli enti per reati transnazionali). 

La responsabilità disciplinare dei Destinatari ai sensi del presente paragrafo sussiste anche 

laddove le condotte rilevanti non integrino alcuna fattispecie di reato o siano poste in essere in 

forma tentata (ai sensi dell’art. 26 del Decreto 231); 

d) violazioni relative qualsiasi altra condotta dalla quale scaturisca un procedimento penale, civile 

o amministrativo in base al quale la Società debba pagare o rischi il pagamento di somme 

superiori a Euro 50.000, o la revoca o la sospensione di autorizzazioni o permessi, o un 

provvedimento interdittivo (anche in fase cautelare); 

e) violazione delle misure poste a tutela di coloro che segnalino condotte illecite rilevanti ai sensi 

dell’art. 6 del Decreto 231, nonché del Decreto Legislativo n. 24 del 2023 (Whistleblowing); 

f) segnalazioni di condotte illecite ai sensi dell’art. 6 del Decreto 231, nonché del Decreto 

Legislativo n. 24 del 2023 (Whistleblowing) che si rivelino infondate e che sono state effettuate 

con dolo o colpa grave. 

SEZIONE 3: LE SANZIONI 

Nella presente sezione sono indicate le sanzioni irrogabili a fronte dell’accertamento di una delle violazioni 

di cui alla Sezione 2. 

Le sanzioni sono applicate nel rispetto delle previsioni contenute nella Sezione 4, nonché delle norme 

rinvenibili nella contrattazione collettiva, laddove applicabile. A tale proposito, avranno rilievo, in via 

generale, i seguenti elementi: 

▪ la tipologia dell’illecito compiuto (con riferimento, a titolo esemplificativo, alla rilevanza degli 

obblighi violati o alla gravità del pericolo creato); 

▪ le circostanze nel cui ambito si è sviluppata la condotta illecita (con riferimento, a titolo 

esemplificativo, al livello di responsabilità gerarchica e/o tecnica rivestito dal soggetto che pone in 

essere la condotta o all’eventuale condivisione di responsabilità con terzi); 

▪ le modalità di commissione della condotta e fra di esse l’elemento soggettivo. 

Ai fini dell’eventuale aggravamento della sanzione, sono inoltre considerati i seguenti elementi: 

▪ la gravità della condotta; 

▪ l’eventuale commissione di più violazioni nell’ambito della medesima condotta, nel qual caso 
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l’aggravamento sarà operato rispetto alla sanzione prevista per la violazione più grave; 

▪ l’eventuale concorso di più soggetti nella commissione della violazione; 

▪ l’eventuale recidività del suo autore, nei limiti previsti dalla legge e dalla contrattazione collettiva 

eventualmente applicabile. 

L’applicazione delle sanzioni di seguito indicate non pregiudica in ogni caso il diritto della Società di agire 

nei confronti del soggetto responsabile al fine di ottenere il risarcimento di tutti i danni patiti a causa o in 

conseguenza della condotta accertata (anche tramite escussione di penali). 

1. Le sanzioni nei confronti degli Amministratori e del Revisore 

Qualora sia accertata la commissione di una delle violazioni indicate nella Sezione 2 da parte di un 

Amministratore o del Revisore, saranno applicate le seguenti sanzioni: 

▪ il richiamo verbale o il richiamo scritto; 

▪ la diffida al puntuale rispetto delle previsioni del Modello 231; 

▪ la decurtazione degli emolumenti o del corrispettivo previsto in favore degli Amministratori e 

del Revisore fino al 50%; 

▪ la revoca delle deleghe o dall’incarico per giusta causa. 

In particolare, a titolo esemplificativo: 

a) per le Violazioni Minori di cui al paragrafo 2 della Sezione 2, sarà applicata la sanzione del 

richiamo verbale o del richiamo scritto ovvero della diffida al rispetto delle previsioni del 

Modello 231 ovvero della decurtazione degli emolumenti o del corrispettivo previsto in favore 

degli Amministratori e del Revisore fino al 50%; 

b) per le Violazioni Serie di cui al paragrafo 3 della Sezione 2, sarà applicata la sanzione 

decurtazione degli emolumenti o del corrispettivo previsto in favore degli Amministratori e del 

Revisore fino al 50% ovvero quella della revoca delle deleghe o dall’incarico per giusta causa, 

secondo la procedura e nei modi previsti dalla legge; 

c) per le Violazioni Gravi di cui al paragrafo 4 della Sezione 2, sarà applicata la sanzione della 

revoca delle deleghe o dall’incarico per giusta causa, secondo la procedura e nei modi previsti 

dalla legge; 

d) per le violazioni del Codice Etico saranno applicate le sanzioni dell’ammonizione verbale, del 

richiamo scritto, della diffida, della decurtazione degli emolumenti ovvero del corrispettivo 

previsto in favore degli Amministratori e del Revisore fino al 50% ovvero della revoca delle 

deleghe o dall’incarico, tenuto conto della natura della violazione e nel rispetto del principio 

di proporzionalità. 

Qualora la violazione sia contestata ad un Amministratore legato alla Società da un rapporto di lavoro 

subordinato, saranno applicate le sanzioni previste per i Dirigenti. In tal caso, qualora sia comminata 

la sanzione del licenziamento, con o senza preavviso, dovrà disporsi anche la revoca 

dell’Amministratore dall’incarico. 

Qualora invece l’Amministratore abbia in essere con la società un rapporto diverso da quello di lavoro 

dipendente, in caso di Violazione Seria o di Violazione Grave, si potrà procedere alla revoca delle 

eventuali deleghe o dalla carica, o alla sospensione del contratto o alla sua risoluzione. 
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2. Le sanzioni nei confronti degli Altri Soggetti Apicali e dei Dirigenti 

Qualora sia accertata la commissione di una delle violazioni indicate nella Sezione 2 da parte di un 

Altro Soggetto Apicale che sia anche legato alla Società da un rapporto di lavoro subordinato, o da 

parte di un Dirigente, saranno applicate – oltre all’eventuale revoca delle deleghe - le seguenti 

sanzioni, conformemente alle previsioni di cui all’art. 7 dello Statuto dei Lavoratori: 

▪ il richiamo verbale; 

▪ il richiamo scritto; 

▪ la multa, nella misura massima di 4 (quattro) ore della retribuzione; 

▪ la sospensione dalla retribuzione e dal servizio, fino a 10 (dieci) giorni; 

▪ il licenziamento con preavviso; 

▪ il licenziamento senza preavviso (per giusta causa).  

In particolare: 

a) per le Violazioni Minori di cui al paragrafo 2 della Sezione 2, sarà applicata la sanzione del 

richiamo verbale ovvero quella del richiamo scritto ovvero quella della multa ovvero quella 

della sospensione; 

b) per le Violazioni Serie di cui al paragrafo 3 della Sezione 2, sarà applicata la sanzione della 

sospensione ovvero quella della revoca delle deleghe ovvero quella del licenziamento con 

preavviso; 

c) per le Violazioni Gravi di cui al paragrafo 4 della Sezione 2, sarà applicata la sanzione del 

licenziamento senza preavviso (per giusta causa); 

d) per le violazioni del Codice Etico o del Codice di Condotta saranno applicate le sanzioni del 

richiamo (verbale o scritto), della multa, della sospensione o del licenziamento (con o senza 

preavviso), tenuto conto della natura e della gravità della violazione e nel rispetto del principio 

di proporzionalità. 

Nel caso che l’infrazione contestata sia di particolare gravità e/o da non rendere possibile la 

permanenza in Società nel corso del procedimento disciplinare, l’Altro Soggetto Apicale legato alla 

Società da un rapporto di lavoro subordinato o il Dirigente potranno essere sospesi cautelativamente 

dalla prestazione lavorativa fino alla conclusione del procedimento medesimo. 

Qualora la violazione sia invece contestata nei confronti di Altro Soggetto Apicale non legato alla 

Società da un rapporto di lavoro subordinato (ma che abbia in essere con la stessa un rapporto di 

lavoro autonomo o di altra natura), troveranno applicazione le sanzioni previste per gli 

Amministratori ed il Revisore dal paragrafo 1 della presente Sezione. 

In caso di sanzioni più gravi del richiamo verbale, dev’essere rispettato un periodo di 5 (cinque) 

giorni prima dell’irrogazione del provvedimento disciplinare, ai sensi e per gli effetti dell’art. 7, 

comma 5 dello Statuto dei Lavoratori, laddove applicabile. 

3. Le sanzioni nei confronti dei Dipendenti 

Qualora sia accertata la commissione di una delle violazioni indicate nella Sezione 2 da parte di un 

Dipendente, saranno applicate le seguenti sanzioni conformemente alle previsioni di cui all’art. 7 

dello Statuto dei Lavoratori, nonché del CCNL applicato (CCNL Contratto Collettivo Nazionale di 
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lavoro per i dipendenti da aziende del Terziario della Distribuzione e dei Servizi “CCNL”): 

▪ il richiamo verbale; 

▪ il richiamo scritto; 

▪ la multa fino a 4 (quattro) ore di retribuzione; 

▪ la sospensione dalla retribuzione e dal servizio, fino a 10 (dieci) giorni; 

▪ il licenziamento con preavviso; 

▪ il licenziamento senza preavviso (per giusta causa).  

In particolare: 

a) per le Violazioni Minori di cui al paragrafo 2 della Sezione 2, sarà applicata la sanzione del 

richiamo verbale ovvero quella del richiamo scritto ovvero quella della multa ovvero quella 

della sospensione; 

b) per le Violazioni Serie di cui al paragrafo 3 della Sezione 2, sarà applicata la sanzione della 

sospensione ovvero del licenziamento con preavviso; 

c) per le Violazioni Gravi di cui al paragrafo 4 della Sezione 2, sarà applicata la sanzione del 

licenziamento senza preavviso (per giusta causa); 

d) per le violazioni del Codice Etico o Codice di Condotta saranno applicate le sanzioni del 

richiamo (verbale o scritto), della multa, della sospensione ovvero del licenziamento (con o 

senza preavviso), tenuto conto della natura e della gravità della violazione e nel rispetto del 

principio di proporzionalità. 

Nel caso che l’infrazione contestata sia di particolare gravità e/o da non rendere possibile la 

permanenza in azienda nel corso del procedimento disciplinare, il Dipendente potrà essere sospeso 

cautelativamente dalla prestazione lavorativa fino alla conclusione del medesimo. 

In caso di sanzioni più gravi del richiamo verbale, dev’essere rispettato un periodo di 5 (cinque) 

giorni prima dell’irrogazione del provvedimento disciplinare, ai sensi e per gli effetti dell’art. 7, 

comma 5 dello Statuto dei Lavoratori. 

4. Le sanzioni nei confronti dei Terzi Destinatari 

Qualora sia accertata la commissione di una delle violazioni indicate nella Sezione 2 da parte di un 

Terzo Destinatario, saranno applicate le seguenti sanzioni: 

▪ la diffida al puntuale rispetto delle previsioni del Modello 231, pena l’applicazione della penale 

di seguito indicata ovvero la risoluzione del rapporto negoziale intercorrente con la Società; 

▪ l’applicazione di una penale, convenzionalmente prevista, del 10% del corrispettivo pattuito in 

favore del Terzo Destinatario, salvo il diritto al risarcimento del maggior danno; 

▪ la sospensione o la risoluzione immediata del rapporto negoziale intercorrente con la Società 

ai sensi dell’art. 1456 cod.civ. 

In particolare, a titolo esemplificativo: 

a) per le Violazioni Minori di cui al paragrafo 2 della Sezione 2, sarà applicata la sanzione della 

diffida al rispetto delle previsioni del Modello 231 ovvero quella della penale convenzionale; 
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b) per le Violazioni Serie di cui al paragrafo 3 della Sezione 2, sarà applicata la sanzione della 

penale convenzionale ovvero quella della sospensione o della risoluzione immediata; 

c) per le Violazioni Gravi di cui al paragrafo 4 della Sezione 2, sarà applicata la sanzione della 

risoluzione immediata; 

d) per le violazioni del Codice Etico o del Codice di Condotta saranno applicate le sanzioni della 

diffida, della penale convenzionale ovvero della sospensione o risoluzione, tenuto conto della 

natura della violazione e nel rispetto del principio di proporzionalità. 

Ferma l’applicabilità delle sanzioni di cui al presente paragrafo, qualora i responsabili di una delle 

condotte di cui alla Sezione 2 siano lavoratori somministrati nell’ambito di un contratto di 

somministrazione di lavoro, la Società darà anche comunicazione di tali condotte all’agenzia 

somministratrice, perché intraprenda le opportune azioni disciplinari nei confronti dei lavoratori 

somministrati. 

Nell’ambito dei rapporti con i Terzi Destinatari, la Società inserisce, nelle lettere di incarico e/o negli 

accordi negoziali relativi, apposite clausole (di cui all’Allegato 8 al Modello 231) volte a prevedere, 

in caso di violazione del Modello 231, l’applicazione delle misure sopra indicate. 

SEZIONE 4. IL PROCEDIMENTO D’IRROGAZIONE DELLE SANZIONI 

Nella presente sezione sono indicate le procedure da seguire nell’ambito della fase di irrogazione delle 

sanzioni conseguenti alla eventuale commissione delle violazioni previste nella Sezione 2. In particolare, si 

ritiene opportuno delineare il procedimento di irrogazione delle sanzioni con riguardo a ciascuna categoria 

di soggetti destinatari, indicando, per ognuna: 

▪ la fase della contestazione della violazione all’interessato; 

▪ la fase di determinazione e di successiva irrogazione della sanzione. 

Il procedimento di irrogazione ha inizio a seguito della ricezione, da parte degli organi aziendali di volta in 

volta competenti e di seguito indicati, della comunicazione con cui l’OdV segnala una accertata violazione 

del Modello 231. Più precisamente, in tutti i casi in cui riceva una segnalazione (anche anonima) ovvero 

acquisisca, nel corso della propria attività di vigilanza e di verifica, gli elementi idonei a configurare il 

pericolo (anche solo potenziale) di una violazione del Modello 231, l’OdV ha l’obbligo di attivarsi al fine 

di espletare gli accertamenti ed i controlli rientranti nell’ambito della propria attività. Esaurita l’attività di 

verifica e di controllo, l’OdV valuta, sulla base degli elementi in proprio possesso, se si è effettivamente 

verificata una violazione del Modello 231. In caso positivo, segnala quindi la violazione agli organi 

aziendali competenti; in caso negativo, trasmette la segnalazione alla Direzione HR, ai fini della 

valutazione della eventuale rilevanza della condotta rispetto alle altre leggi o regolamenti applicabili. 

1. Segue: nei confronti degli Amministratori e del Revisore 

Qualora riscontri la violazione del Modello 231 da parte di un soggetto che rivesta la carica di 

Amministratore, il quale non sia legato alla Società da rapporto di lavoro subordinato, l’OdV 

trasmette al CdA e al Revisore una relazione contenente: 

▪ la descrizione della condotta constatata; 

▪ l’indicazione delle previsioni del Modello 231 che reputa essere state violate; 

▪ gli estremi del soggetto responsabile della violazione; 

▪ gli eventuali documenti comprovanti la violazione e/o gli altri elementi di riscontro; 
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▪ una propria proposta in merito alla sanzione opportuna rispetto al caso concreto. 

Entro dieci giorni dall’acquisizione della relazione dell’OdV, il CdA convoca il membro indicato 

dall’OdV per un’adunanza del CdA, da convocarsi il prima possibile e da tenersi entro e non oltre 

trenta giorni dalla ricezione della relazione stessa. La convocazione deve: 

▪ essere effettuata per iscritto; 

▪ contenere l’indicazione della condotta contestata e delle previsioni del Modello 231 che si 

reputano violate; 

▪ comunicare all’interessato la data della adunanza, con l’avviso della facoltà di formulare 

eventuali rilievi e/o deduzioni, sia scritte che verbali. 

La convocazione deve essere sottoscritta dal Presidente del CdA o da almeno due membri del CdA. 

In occasione dell’adunanza del CdA, alla quale è invitato a partecipare anche l’OdV, vengono disposti 

l’audizione dell’interessato, l’acquisizione delle eventuali deduzioni da quest’ultimo formulate e 

l’espletamento degli eventuali ulteriori accertamenti ritenuti opportuni. 

Il CdA, sulla scorta degli elementi acquisiti, determina la sanzione da applicare, motivando 

l’eventuale dissenso rispetto alla proposta formulata dall’OdV. Qualora la sanzione ritenuta 

applicabile consista nella decurtazione degli emolumenti o nella revoca delle deleghe o dall’incarico, 

o in ogni caso quando lo ritenga opportuno in relazione alle misure da adottare, il CdA provvede a 

convocare l’Assemblea per le relative deliberazioni. 

La delibera del CdA e/o quella dell’Assemblea, a seconda dei casi, viene comunicata per iscritto, a 

cura del CdA, all’interessato nonché all’OdV, per le opportune verifiche. 

Il procedimento sopra descritto trova applicazione, mutatis mutandis, anche qualora sia riscontrata la 

violazione del Modello 231 da parte del Revisore, nei limiti consentiti dalle norme di legge 

applicabili. 

In tutti i casi in cui è riscontrata la violazione del Modello 231 da parte di un Amministratore legato 

alla Società da un rapporto di lavoro subordinato, sarà instaurato il procedimento previsto dal 

successivo paragrafo 2 della presente Sezione per gli Altri Soggetti Apicali legati alla società da un 

rapporto di lavoro subordinato ovvero dal paragrafo 3 della presente Sezione per i Dirigenti e 

Dipendenti. Qualora all’esito di tale procedimento sia comminata la sanzione del licenziamento, il 

CdA convoca senza indugio l’Assemblea dei soci per deliberare la revoca dell’Amministratore 

dall’incarico. 

2. Segue: nei confronti degli Altri Soggetti Apicali 

Qualora l’OdV riscontri la violazione del Modello 231 da parte di un Altro Soggetto Apicale legato 

alla Società da un rapporto di lavoro subordinato, la procedura di accertamento dell’illecito è espletata 

nel rispetto dell’art. 7 dello Statuto dei Lavoratori e delle altre disposizioni eventualmente applicabili. 

In particolare, l’OdV trasmette al CdA, al Collegio Sindacale ed alla Direzione HR una relazione 

contenente: 

▪ la descrizione della condotta constatata; 

▪ l’indicazione delle previsioni del Modello 231 che reputa essere state violate; 

▪ l’indicazione del nome e del ruolo del soggetto autore della condotta; 

▪ gli eventuali documenti comprovanti la violazione e/o gli altri elementi di riscontro; 
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▪ una propria proposta in merito alla sanzione applicabile in relazione alla condotta constatata. 

Entro dieci giorni dall’acquisizione della relazione dell’OdV, il Presidente del CdA contesta la 

condotta all’Altro Soggetto Apicale interessato, inviandogli apposita lettera di contestazione ai sensi 

dell’art. 7 Statuto dei Lavoratori, contenente: 

▪ la puntuale indicazione della condotta constatata e delle previsioni del Modello 231 che si 

reputano violate; 

▪ l’avviso della facoltà di formulare eventuali deduzioni e/o giustificazioni scritte entro cinque 

giorni dalla ricezione della comunicazione, nonché di richiedere l’intervento del rappresentante 

dell’associazione sindacale cui l’Altro Soggetto Apicale aderisce o conferisce mandato. 

A seguito delle giustificazioni eventualmente formulate dall’Altro Soggetto Apicale e tenendo conto 

delle medesime, il CdA si pronuncia in ordine alla determinazione ed alla concreta comminazione 

della sanzione, motivando l’eventuale dissenso rispetto alla proposta formulata dall’OdV. Il 

provvedimento di comminazione della sanzione è tempestivamente comunicato per iscritto 

all’interessato a cura del CdA. Qualora la sanzione consista nel richiamo verbale o nel richiamo 

scritto, si pronuncerà il Presidente del CdA, sempre motivando l’eventuale dissenso rispetto alla 

proposta formulata dall’OdV. 

Il CdA, con possibilità di delegare allo scopo uno dei suoi componenti, cura altresì l’effettiva 

irrogazione della sanzione unitamente alla Direzione HR, nel rispetto delle norme di legge e delle 

altre disposizioni eventualmente applicabili. L’OdV, cui è inviato per conoscenza il provvedimento 

di irrogazione della sanzione, verifica la sua applicazione. 

Ferma restando la facoltà di adire l’autorità giudiziaria, l’Altro Soggetto Apicale può promuovere, 

nei venti giorni successivi alla ricezione del provvedimento disciplinare, la costituzione di un collegio 

di conciliazione ed arbitrato, secondo quanto previsto dall’art. 7 dello Statuto dei Lavoratori. In caso 

di nomina del Collegio, la sanzione disciplinare (salvo nel caso di licenziamento) resta sospesa fino 

alla pronuncia di tale organo. 

Qualora sia riscontrata la violazione del Modello 231 da parte di un Altro Soggetto Apicale non legato 

alla Società da un rapporto di lavoro subordinato, troveranno applicazione, quanto al procedimento 

di contestazione ed a quello di eventuale irrogazione della sanzione, le previsioni di cui al paragrafo 

1 della presente Sezione. In tal caso le sanzioni sono deliberate dal CdA ovvero, per le sanzioni 

consistenti nel richiamo scritto e nella diffida, dal Presidente del CdA, senza coinvolgimento 

dell’Assemblea dei soci. Il CdA, con possibilità di delegare allo scopo uno dei suoi componenti, cura 

l’effettiva irrogazione della sanzione. Il provvedimento di irrogazione della sanzione è inviato per 

conoscenza all’OdV, che verifica la sua applicazione. 

Qualora sia riscontrata la violazione del Modello 231 da parte del Consiglio di Amministrazione 

collegialmente o, comunque, da tutti i membri del Consiglio di Amministrazione, l’OdV trasmette la 

sua relazione al Revisore. In questo caso troveranno applicazione, mutatis mutandis le previsioni di 

cui al paragrafo 1 o 2 della presente Sezione, davanti dell'Assemblea dei Soci (in luogo del Consiglio 

di Amministrazione come indicato in tali paragrafi), che decide sulla sanzione. 

3. Segue: nei confronti dei Dirigenti e dei Dipendenti 

Qualora l’OdV riscontri la violazione del Modello 231 da parte di un Dirigente o di un Dipendente, 

la procedura di contestazione è espletata nel rispetto dell’art. 7 dello Statuto dei Lavoratori e, per i 

Dipendenti, del CCNL. In particolare, l’OdV trasmette al CdA, al Collegio Sindacale ed alla 

Direzione Risorse Umane una relazione contenente: 

▪ la descrizione della condotta constatata; 
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▪ l’indicazione delle previsioni del Modello 231 che reputa essere state violate; 

▪ l’indicazione del nome e del ruolo del soggetto autore della condotta; gli eventuali documenti 

comprovanti la violazione e/o gli altri elementi di riscontro; 

▪ una propria proposta in merito alla sanzione opportuna rispetto al caso concreto. 

Entro dieci giorni dall’acquisizione della relazione dell’OdV, la Società contesta la condotta al 

Dirigente o al Dipendente interessato, inviandogli apposita lettera di contestazione ai sensi dell’art. 

7 Statuto dei Lavoratori, contenente: 

▪ la puntuale indicazione della condotta contestata e delle previsioni del Modello 231 oggetto di 

violazione; 

▪ l’avviso della facoltà di formulare eventuali deduzioni e/o giustificazioni scritte entro cinque 

giorni dalla ricezione della comunicazione, nonché di richiedere l’intervento del rappresentante 

dell’associazione sindacale cui il Dipendente aderiscono o conferiscono mandato. 

La lettera di contestazione disciplinare è sottoscritta dal General Manager o da altro soggetto avente i 

relativi poteri. 

A seguito delle giustificazioni eventualmente formulate dal Dirigente o Dipendente interessato e 

tenendo conto delle medesime, il General Manager, previo coordinamento con il Sr. HR Manager e il 

Sr. Corporate Counsel, o il soggetto avente i relativi poteri (nel caso di Dipendenti) si pronuncia in 

ordine alla determinazione ed alla applicazione della sanzione, motivando l’eventuale dissenso rispetto 

alla proposta formulata dall’OdV. 

In ogni caso, i provvedimenti disciplinari più gravi del richiamo verbale non possono essere applicati 

prima che siano decorsi cinque giorni dalla contestazione, e devono essere notificati tempestivamente 

agli interessati. 

Il General Manager, previo coordinamento con il Sr. HR Manager e il Sr. Corporate Counsel, cura 

l’effettiva applicazione della sanzione nel rispetto delle norme di legge, di regolamento, dei 

regolamenti aziendali, nonché – ove applicabili – delle previsioni del CCNL. Il General Manager potrà 

delegare tale compito ad un altro componente del CdA. 

L’OdV, cui è inviato per conoscenza il provvedimento di irrogazione della sanzione, verifica la sua 

applicazione. 

In conformità a quanto previsto dall'art. 7 dello Statuto dei Lavoratori, fermo restando il diritto di agire 

in giudizio, nei 20 (venti) giorni successivi all’applicazione della sanzione disciplinare il Dirigente o 

il Dipendente possono adire una camera di conciliazione o un collegio arbitrale. Se viene nominato un 

collegio arbitrale o di conciliazione, la sanzione disciplinare (tranne per il caso di licenziamento) 

rimane sospesa fino alla decisione di tale collegio. 

4. Segue: nei confronti dei Terzi Destinatari 

Qualora riscontri la violazione del Modello 231 da parte di un Terzo Destinatario, l’OdV trasmette al 

CdA, al Collegio Sindacale ed al soggetto (Amministratore Delegato o institore o procuratore) che 

abbia ricevuto delega relativamente alla stipula, modifica, risoluzione del rapporto contrattuale in 

questione (“Direttore Esecutivo”) una relazione contenente: 

▪ la descrizione della condotta constatata; 

▪ l’indicazione delle previsioni del Modello 231 che reputa essere state violate; 



 

13 

 

▪ l’indicazione del soggetto responsabile della violazione; 

▪ gli eventuali documenti comprovanti la violazione e/o gli altri elementi di riscontro; 

▪ una propria proposta in merito alla sanzione opportuna rispetto al caso concreto. 

Entro dieci giorni dall’acquisizione della relazione dell’OdV, il Direttore Esecutivo si pronuncia in 

ordine alla determinazione ed alla concreta applicazione della misura, motivando l’eventuale dissenso 

rispetto alla proposta formulata dall’OdV. 

Il Direttore Esecutivo invia, quindi, al soggetto interessato una comunicazione scritta, contenente 

l’indicazione della condotta contestata e delle previsioni del Modello 231 oggetto di violazione 

nonché il rimedio contrattuale applicabile. 

Il provvedimento definitivo di irrogazione della sanzione è comunicato per iscritto all’interessato a 

cura del Direttore Esecutivo, che provvede anche alla effettiva applicazione della sanzione stessa nel 

rispetto delle norme di legge e di regolamento. 

L’OdV, cui è inviata per conoscenza la comunicazione, verifica l’applicazione del rimedio 

contrattuale applicabile. 
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Allegato 7 

CLAUSOLE CONTRATTUALI STANDARD 

[Format di clausole da inserire nei contratti che la Società deve stipulare e/o inviare con lettera separata 

in caso di contratti già in corso alla data di adozione del Modello 231] 

1. Clausola per i soggetti legati alla Società da un rapporto di lavoro subordinato (Dirigenti, 

Dipendenti e, se del caso, Soggetti Apicali) 

La informiamo che, con delibera del Consiglio di Amministrazione in data 14 aprile 2025 VisLab S.r.l. 

(“Società” o “VisLab”) ha adottato un modello di organizzazione, gestione e controllo (“Modello 231”) 

e un Sistema Disciplinare volti al rispetto, da parte di tutti i loro Destinatari (inclusi i soggetti legati alla 

Società da un rapporto di lavoro subordinato), dei principi di correttezza, trasparenza e legalità all’interno 

della Società. Il Modello 231 è stato successivamente aggiornato sino all’ultima modifica deliberata dal 

Consiglio di Amministrazione in data [NOTA: DA COMPLETARE]. 

A tal riguardo, Lei si impegna a tenere un comportamento in linea con quanto sancito dal Modello 231 e 

dal Sistema Disciplinare della Società e comunque tale da non esporre la Società stessa al rischio di 

applicazione delle sanzioni previste dal Decreto Legislativo n. 231/2001 e dalla relativa normativa che ad 

esso ha dato attuazione (“Normativa 231”), nonché a rendersi disponibile a collaborare, qualora 

necessario, con l’Organismo di Vigilanza della Società. 

L’inosservanza di tale impegno potrà comportare l’applicazione nei Suoi confronti delle sanzioni previste 

nel Sistema Disciplinare della Società (disponibile nell’intranet aziendale) , oltre alle conseguenze 

applicabili per legge e/o per contratto. 

Con la sottoscrizione della presente clausola, Lei si impegna altresì a partecipare ai corsi di formazione 

che si svolgeranno all’interno della Società in merito ai contenuti e alla corretta applicazione del Modello 

231 nonché in merito alle eventuali modifiche della Normativa 231. 

La invitiamo a segnalare tempestivamente all’Organismo di Vigilanza della Società, mediante i canali 

indicati nel citato Modello 231, qualsiasi atto, fatto o comportamento di cui venga a conoscenza nel corso 

del rapporto con la Società che possa dar luogo alla ragionevole convinzione della commissione di uno dei 

reati ricompresi nell’ambito di applicazione del Decreto Legislativo n. 231/2001. I canali sopra indicati 

garantiscono la riservatezza dell’identità del segnalante nelle attività di gestione della segnalazione. 

* 

2. Clausola per i Soggetti Apicali non legati alla Società da un rapporto di lavoro subordinato 

La informiamo che, con delibera del Consiglio di Amministrazione in data 14 aprile 2025 VisLab S.r.l. 

(“Società” o “VisLab”) ha adottato un modello di organizzazione, gestione e controllo (“Modello 231”) e 

un Sistema Disciplinare volti al rispetto, da parte di tutti i loro Destinatari (inclusi i soggetti apicali o 

subordinati che operino per la Società pur senza essere Dipendenti della stessa), dei principi di correttezza, 

trasparenza e legalità all’interno della Società. Il Modello 231 è stato successivamente aggiornato sino 

all’ultima modifica deliberata dal Consiglio di Amministrazione in data [NOTA: DA COMPLETARE]. 

A tal riguardo, nella Sua qualità di [NOTA: INDICARE CARICA/QUALIFICA], Lei si impegna a tenere 

un comportamento in linea con quanto sancito dal Modello 231 e dal Sistema Disciplinare della Società e 

comunque tale da non esporre la Società stessa al rischio di applicazione delle sanzioni previste dal Decreto 

Legislativo n. 231/2001 e dalla relativa normativa che ad esso ha dato attuazione (“Normativa 231”), 

nonché a rendersi disponibile a collaborare, qualora necessario, con l’Organismo di Vigilanza della Società. 

L’inosservanza di tale impegno potrà comportare l’applicazione nei Suoi confronti delle sanzioni previste 
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nel Sistema Disciplinare (disponibile nell’intranet aziendale) , oltre alle conseguenze applicabili per legge 

e/o per contratto. 

Lei si impegna altresì a partecipare ai corsi di formazione che si svolgeranno in merito ai contenuti e alla 

corretta applicazione del Modello 231 nonché in merito alle eventuali modifiche della Normativa 231. 

La invitiamo a segnalare tempestivamente all’Organismo di Vigilanza di VisLab, mediante i canali indicati 

nel citato Modello 231, qualsiasi atto, fatto o comportamento di cui venga a conoscenza nell’esecuzione 

dell’incarico conferito che possa dar luogo alla ragionevole convinzione della commissione di uno degli 

illeciti ricompresi nell’ambito di applicazione del Decreto Legislativo n. 231/2001. I canali sopra indicati 

garantiscono la riservatezza dell’identità del segnalante nelle attività di gestione della segnalazione. 

* 

3. Clausola per tutti gli altri Terzi Destinatari 

La informiamo che con delibera del Consiglio di Amministrazione in data 14 aprile 2025 VisLab S.r.l. 

(“Società” o “VisLab”) ha adottato un modello di organizzazione, gestione e controllo (“Modello 231”) e 

un Sistema Disciplinare volti al rispetto dei principi di correttezza, trasparenza e legalità nell’esercizio 

dell’attività della Società. Il Modello 231 è stato successivamente aggiornato sino all’ultima modifica 

deliberata dal Consiglio di Amministrazione in data [NOTA: DA COMPLETARE]. 

Ciò premesso, Lei dichiara di conoscere il contenuto del D. Lgs. 8 giugno 2001 n. 231 e della relativa 

normativa che ad esso ha dato attuazione (“Normativa 231”). 

Al riguardo, Lei si impegna (i) a tenere un comportamento conforme a tutte le previsioni della Normativa 

231 e comunque tale da non esporre la Società stessa al rischio di applicazione delle sanzioni previste dalla 

medesima, (ii) a verificare periodicamente eventuali modifiche e/o aggiornamenti della Normativa 231 in 

pendenza del rapporto contrattuale, (iii) a collaborare, qualora necessario, con la Società e l’Organismo di 

Vigilanza della Società in ogni caso in cui ciò fosse necessario e/o opportuno e (iv) a dotarsi e mantenere 

efficaci presidi, regole e procedure per prevenire la commissione di reati e assicurare il rispetto della legge. 

Lei dichiara inoltre di essere a conoscenza che il rispetto del Modello 231 e della Normativa 231 è elemento 

essenziale dell’organizzazione aziendale della Società e di essere consapevole che la violazione degli 

impegni di cui sopra o, comunque, eventuali condotte illecite previste dalle menzionate disposizioni di 

legge, poste in essere da suoi esponenti/dipendenti/collaboratori in relazione all’esecuzione dell’incarico, 

costituiranno a tutti gli effetti grave inadempimento e comporteranno la sospensione o la risoluzione 

immediata del rapporto negoziale intercorrente con la Società ai sensi dell’art. 1456 cod.civ. 

Per quanto sopra Lei si impegna a manlevare e tenere indenne la Società da ogni danno, onere, costo o spesa 

(incluse ragionevoli spese legali) nelle quali le stesse potrebbero incorrere come conseguenza della 

commissione da parte Sua di uno dei reati presupposto previsti dalla Normativa 231, o comunque a seguito 

dell’inosservanza, anche parziale, della stessa Normativa 231 da parte Sua. 

La invitiamo a segnalare tempestivamente all’Organismo di Vigilanza di VisLab, mediante i canali indicati 

nel citato Modello 231, qualsiasi atto, fatto o comportamento di cui venga a conoscenza nell’esecuzione 

dell’incarico conferito che possa dar luogo alla ragionevole convinzione della commissione di uno degli 

illeciti ricompresi nell’ambito di applicazione del Decreto Legislativo n. 231/2001. I canali sopra indicati 

garantiscono la riservatezza dell’identità del segnalante nelle attività di gestione della segnalazione. 
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Allegato 8 

DICHIARAZIONE SESSIONI DI TRAINING 

[Format di dichiarazione da rendersi da parte dei Dipendenti a seguito della partecipazione alla sessione 

formativa sul Decreto 231 e sul Modello 231] 

Il sottoscritto [●] 

DICHIARA 

di aver ricevuto copia del modello di organizzazione, gestione e controllo (“Modello 231”) e del Sistema 

Disciplinare adottati da VisLab S.r.l. (“Società”) ai sensi del D.lgs. n. 231/2001 (“Decreto 231”) e di averli 

letti attentamente, nonché di aver partecipato alla sessione formativa tenutasi in data odierna, avente a 

oggetto le previsioni del Modello 231, del Sistema Disciplinare e del Decreto 231 e di essere pertanto a 

conoscenza dei principi, norme e disposizioni in essi previsti. 

A tal riguardo, il sottoscritto si impegna a tenere un comportamento conforme alle previsioni del Modello 

231 e del Sistema Disciplinare della Società e comunque tale da non esporre la Società stessa al rischio di 

applicazione delle sanzioni previste dal Decreto 231, nonché a collaborare, qualora necessario, con 

l’Organismo di Vigilanza della Società. 

Il sottoscritto attesta inoltre di aver letto e compreso le regole per il whistleblowing e la documentazione 

privacy della Società. 

 

In fede 

 

 

[Nome e Cognome] 

 

Posizione:   

 

Data:   


